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" l/ ranceBCO di Bartotommeo Bussorte , contadr- 
m^quc i/i CurmagHoiu , donde prese il nome 
•di guerra £ke è rimasto ni lia storia.' i/' armo 
<teUa iua nascita non, è nolo : il signor Tenivetlit 
che ne scrisse la vita nella Biografia Fiemotitese , 
ia pone vereo il i3go. Mentre ancor giovanetto pw 
«colava gli armenti , V aria fiera del suo volto /a 
^itservata da un 'soldato di ventura 3 che lo inviti 
•aAfpmr'-taeò iui-tUia gtiorpA-^SgU io legià voleruii^ 
HtV-tìf><>»<xmeM9-agUaijMidÌ-di,Factii6 Cam 

iQtd^ld stwria del Carmagnola comincià àd 
essere legata con quella del suo tempo .■ io non toa- 
vherà di questa' chè i fatti principali , e quelli 
tingolar mente che sono accennati o rappresentati 
■nella tragedia. Alcuni di essi sono narrati così di- 
versamente dagli storici t che è impoesibile , a 
li raccoglie dai loro scritti , /ormartene ^ e dante 
•una opinione certa ed unifa .• fra le leaionl speao 
varie j e talvolta opposte ^ hotceito quelle cbé mi 
mao fembrate più verisimili , o le pià univenai'- 
mefUe seguite. 

f-- Alta morte di Giovanni Maria Visconti Duca 
•di -Mitawi ), il fratello di luij Filippo Ma- 
■ria Caute di Pavia, era rimasto erede, in titolo,, 
■dal J^u€ato.,Ma. questo Stato , iag/w^dito dal pa- 
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dre loro Oiewami Gtdatszo, tnai ^fateUtto nd^ 

la minorità pessimaaiaUe tutelata^ e nel deiele e 
crudele governo dì Giovanni, Molte città erami 
ribellate j alcune (ornate in potere di antichi si- 
gnori, d' altre s'erano /atti padroni i generali 
stessi delle truppe ducali. Facino Cane, uno di «- 
si , il quale di Tortona j Vercelli ed altre città 
Gvcvasi formalo un picciolo principato, morì in 
Palaia nel giorno stesso , in cui Giovanni Maria 
fu ucciso tùli congiurati in Milatio. Filif^ sp^ 
tu Beatrice Tenda vedova di Facino; e. ti tratò 
signore delle città tenute da- Ud» e dei tuoi «fi- 
liti. 

Era tra essi il Carmagnola , e vi avea già un 
comando. (Questo esercito corse col nuovo Duca so- 
pra Milano, ne evulse U figlio naturale-dì Bar- 
jiaòò Visconti, Mtótre , il quale se n' era impor 
.dronilfì., io, sfrriè ^ ritirarli in Monza , dove as- 
tediato, rimase ucciso. Jl Carmagnola si segnalò 
tanto in questa impresa,'che fu dal Duca nomi- 
nato generale. 

Tutti gli storici riguardano il Carmagnola 
come artefice delia potenxa di Filippo. Fu il C^r- 
jnagnola che gli riacqmtlò in breye tempo Piacene 
'%a,S.ré»eia, Berglania èd altre éittd.- alcune rU 
■tornwono allo Stato per vendita o per sempUc'e 
cessione di tritelli che. le avevano occupate : il ter^ 
rore che già ispirava il nome del nuovo condoltifr 
to sarà probabilmente stato il motivo di queste 
transazioni. Egli espugnò inoltre Genova, e Ju 
^fiiatà'agli stàti'det'Ditea. E fjuesti che nel t4is 
£m.ten»^ potare é.COtA9 prigioniero in Pavia,piStr 
jedeira nel i4a4-^'^f ^'"(^''*' acquistate „ pér itr^r 
■virali deUe partile .di dietro Ferri „ coU&:jio»m 
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della in/elice Duchessa [t}> e colla fede e col vor 
lore. del Coaie Francesco . Venne il Carmagnola 
creato dal Duca Conte dì Casieinaovo ; sposo An~ 
tonietta FiscotUi parente di Filippo , non si sa in 
tfual grado; e si fabbricò in MU^tno il pala^^ 
chiamato tuttavia del Broletto,,, A '>'a'ia, ^««v 

Volta fama delV eàmio Generale r *. 
tiasm» dei soldati per lui t il suo caratteri ferma 
ed altiero, la grandezza forse de' suoi servigi, gli 
alienarono V animo del Duca. ì nemici del Conte, 
fra i quali il Bigli storico contemporaneo cita Za- 
mino «icciov Oldrado Lampugnano , fomentaror- 
jto i soletti e l'-Mveraima del hmo Signore. Il Coor 
■taf a Inedito governatore a Ganoi^a e tolto così dat^ 
4a diresione della mHitia. Aveva cmservato il co- 
'mando di trecento cavalli; il Duca gli chiese per 
lettere che lo rinunciasse. Il Carmagnola rispose 
pregandolo che non volesse spogliare dell' armi un 
■uomo nutrito fra le armi: e ben s' accorte , dipe ^ 
■SigU.(t), eh' era fuetto consiglio dei suoi nemici;^ 
i quali, confidavano di poter tutto osare quandi 
rfo avessero ridotto a condizione. privata. JVon,ctier 
nendo risposta nà alle lagnanze, aè alla doma/h 
^a espressa d' essere licenziato dal servigip , il 
Conte si risolvette di recarsi in persona a parla*^ 
■col principe. Questi dimorava in •Abbiategtwso, 
fQuando il Carmagnoiasi presentò per entrare net 
gattello, udì eoa sorpresa dirsi che aspettasse. Fat~ 
■tosi annunziare, al Duca , ebbe in risposta che que" 
sti era impedito, e eh' egli parlasse con RicciOf 

(t) Filippo la Fece <len)fii lare come re* dìadiillcrìo con irfi- 
dtele Ofombefli. 1 1 pib di^li itorki crede che ({ueiU colpa le fbue 
«ppostnc«liiiiii^Mani«iite.'!. ■-, ,.,i.n^-.',.t> ,,it.'! : \\ 
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Insistette egli , dicendo dì avere poche eosé ' e rfa " 
èomuiicarti lUDuca stesso, e gli 'fu replicata la 
prima risposta, \Miora rivolto a Filippo , dm egli 
i^edeva datle^ idiestrisre j gli rimpro'^erd la snà 
ingratitudine , e la ma perfidia j e giurò che Iten^ 
tosto ei si farebbe desiderare da chi non voleva 
allora ascoltarlo ; diè di volta al cavallo , e parli 
coi pochi compagni cke aiiev'a condotto con se ; in- 
seguito invano da Oldrado , il ijuale, al dire del 
Sigli j stimò bene di rton raggiungerlo.- 

Andò il Carmagnola in Piemonte , dove^ «ir. 
■boceaiosi eoH Amedeo I>iù:d di Savoia suo natW-at 
•Principe j fece dì tultBper iniiimtdria a Fiiippo'ì 
poì'oUrmersando la Savoia'yta Svizzera; e; ii\ri- 
raio t'si portò a Treviso Filippa ootifiscò i beru aà- 
iai ragguardevoli che il Carmagàota izveva iiet 
Milanese (i)- 

Gitiitto il Carmagnola a Venezia il giornq 
a3 di febbraio del vi ftt accolto con distin- 

tioae ; gli fu dato alloggio dal putAlioo nel '-pàm 
ttiarctftoi e coiiceéia licenza dì portar -iirint^ a 
iai td al suo srgitilOi. Due giorni dopa- fa preso ài 
tervigio della Repubblica con 3oo lance (2) 

/ Fiorentini , impegnati allora in una guerra 
infelice cantra il Duca Filippo, sollecitavano l' 
óiteaazadii Veneziani .- ilDuca instava pressodi 
etsi'^Krchè.voltssero ririiariere in pace con lai. In 
^atatofhàtttflvpottitG^^annì Zìiprmdotfitorusvi- . 
t9-àtUatMie tftaittà col DMa t' uttfiaioiu dd 42at^' 
magnalaspiìtvki flifò^ eonoeseo il rft,mta fnpa- 
tna.^La_ ^f^maju tvetuafjij^ to^e.ai Feapiiam 

■ (ilTatluqueiInraccnntnieittntto'dHtBign. 
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«l^m' duiBio eie it conte JhtBejnatpià per rtoonci^ 

liarsi col suo antico Principe. Il Biglì attrièaùcfi 
in gran parte a questa scoperta ta riiotuzime dd 
•V caeziani per ifl gtttrra. It Doge propose in SeruM^ 

to che si consultasse il Carmagnola:^ questi eonaì- 
gliò la guerra.' il Do^e opina pttru caldamente per 
essa: e fu risoluta. La lega coi Fiorentini, e COi^ 
altri- Stati d' Italia fu proclamata in Venezia il 
giorno vj gennaio del 1426. A^i 1 1 del mese se- 
guente il Carmagnola fu crealo camtano generale 
ideile genti da terra delta Repubblica ed ai l5 
gli fu dato dal Doge il listone e lo stendardo di 
capitano^ all' aitare eli Sun Marco. 

Trascorrerò più r api damcnt ente che mi sarà 
possibile sugli avvenimenti di fucsta guerra , la 
quale fu iutcrroUia da due- paci ijermandomi spio 
sui fatti che hanno lervito di argamatto aiia trO' 
gedia. , 

■ " Riduasesi la giterra in Lombardia, dove fu 
got^mata dal Carmagnola virtuosamente , ed 7» 
n pochi mesi tolse molte terre al Duca insieme co^ 
f, la città di Brescias la quale espugnazione in 
i, quelli tempi ^ «. secofutp quelle guerre fu tenuta 
^ mirabile {lì „. Papa ■Marcino V s' intromise ; e 
sul finire dello Heaso' anno fu chiusa lapace, nella 
quale Filippo cedette ai fTeneziani Brescia col suo 
territorio. 

Nella seconda guerra fi^a?) »' Carmagnola 
pose per la prima, volta in uso ut» suo trovato di 
fortificare it campo con un doppio cinto di carrij 
sopra ognuno dei qaaii stavano tre balestrieri. Do- 
po molti piedini fatti j e dopo ta presa di alcune 



tèrre j véttne egli a campo sotto il castello di Mo^ 
clodioj tenuto da una guernigione dackesca. 

Comandavano net campo del Duca quattro 
insigni condottieri , j4ngelo della Pergola, Guido 
■Torello j F rancesco Sforza, e Niccolò Piccinino ( i ): 
'Essendo venuta la discordia fra di essi, il gio^ 
irané Filippo vi mandò eoa pieni poteri Carlo-Ma^ 
ìatest 't pesarese di nohilissima famiglia , ma dice 
il Bigli , alla nobiltà mancai^ l' ingegno. Questo 
storico osserva che il supremo comando accordalo 
al Malatesti non bastò a togliere la rii^alità dei 
condottieri; mentre nel campo veneto a nessuno 
ripugnava obbedire al Carmagnola , benché sot- 
to di lisi eòmandastero condottieri celebri, e Prin- 
èipi, come Gio. Francesco Gonzaga signore di 
Mantova , Antonio Manfredi di Faenza , e Gio» 
vanni Varano di Canterino. 

Il Carmagnola seppe conoscere il carattere 
del generale nemico, e trarne profitto. Attaccò 
Maclodio, ndla cui vicinanza era il campo du- 
ehesco. J due eserciti si trovarono divisi da un ter- 
reno paludoso, in mezzo al tfuale passava una 
ttrada etevata a mtisa d' argine .> e fra le paludi 
a' alzaVtmo ^ua e là delle macchie poste sa di un 
terrato'fiii 'sodot il Conte pose agguati in queste r 
t si diede a provocare il nemico. Nel campo duche~ ■ 
tco i pareri erano vari^ i racconti deg^i storici 
rion lo sono meno. Ma l" opinione che sembra avere 
pià sostenitori , è che il Pergola ed il Torello so- 

([)*^s«TÌ»»olla dignità del verso, ilnorne di quesl' lati- 
no vecsoOBgglo nella tragedia venne cambiato con queilo di For- 
teiraccìo, Hi storia^te^isa ha suggerita questn mutazionei dicchi- 
il PicciaiooaniMimtnH Brace io ForUbrBcci,c(lop»binoiU(i>W 
lo zio fdca^da'MlcIkti delU £ixiDwBr«c«>a<- 
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tpettando di agguati opinassero di non dar bM- 
taglia: che lo Sforza e il Piccinino la volessero ai 
ogài modo, Garia fu del parere de^i attimi t in 
diede te fa pienamente $conjìtto. Contm app«na it 
tuo esercito eb&e affrontato il nemieOf fu aatatito 
da ambo i lati dotte imboscale , e gli furono fft^ 
•ti s secondo alcuni j cinque , secondo altri j- otto 
mila prigionieri. li comandante fu preso anch' é- 
glì ; gli altri quattro , ehi in un modo , ehi nàitf 
attro , si sottrassero. . > 

Un figiiuoio del Pergola - d trovàfra'i pri* 
giottieru 

La notte dopo la battaglia ì saldati vittorio- 
si lasciarono in libertà quasi tutti i prigionieri. X 
Commissari veneti ne fecero lagnanza al Coniti 
egli richiese che fosse avvenuto dei prigioni, ed es- 
sendogli risposto che lutti erano stati posti in K". 
bertàfuorthS quattrocento , ordinò che queiìtipif 
re si rilasciassero secondo l' «so fi}. 

Uno storico che non solo scriveva in qiiei lem» 
pi ; ma aveva militato in quatte g-n;rre , Andrea 
Redus.o , è il solo , per quanto io sappia , che ab* 
bia indicata Iti vera ragione di questo uso niìtita' 
re d' aUor.i. Egli V atcribul.<:cc al limare, che i sol- 
dati ai-evtmo di veder presto finite le guerre , e di 
udirsi gridare dai papali.- alia rappa ì saiditti [lì). ' 

iSignori veneti furono punii e insospettiti ddt 
procedere del Conte; nel che mi pare avessero il- 
torto. Perchèj pigliando al soldo un condottiero, 
dovevano aspettarsi eh' egli farebbe la guerra se- 



^ il) Istar quoque iuleo solita leee diiiiitii, Oij;!! lìli. 6-. 
XlX.^Ll'' itipendiarii. Cbrou. 'Carv. Rur. It. 



eondo fé" le^ì.della guerra ctmutnemente tegfutet 

nè.potevano seiiza indiscrezione preitadere che e- 
gli si attentasse di pijQrmarc un uso così utile e 
caro ai soldati , espontndosi a wem're in odio et 
tutta la milizia jCd a privarsi d' ogni appoggio. 
Avevano bensì ragione di pretendere da esso la fe- 
deltà e io zirlo j ma non una detrazione illimitala : 
questa si accorda soltanto ad una causa c/ie si 
abbraccia per entusiasmo o per dovere. Non trova 
però che dopo te prime osservazioni dei Conimis- 
aùri , il Goi'erao veneto abbia mosse col Carmai' 
gnola altre lanienlanze per questo fatto j non sì 
parla onzi che di onori c di ricompense. 

in aprile, dv.l fu. conclusa tra i fcnczia- 
ni e il Duca un' altra di quelle solite paci. 

La guerra rotta di nuovo nel \^Si non ebbe 
pel Conte così prosperi eominciamenti come le due' 
'passate. Il castellano die teneva Soaeìao p^l Du~ 
ca j si finse disposto a cedere per tradimento ^uèC 
castello al Carmagnola. Questi vi andò eoa una. 
parte di truppa , e diede in un agguato , ove lO" 
sciò prigionieri , secondo il Digli seicento cavalli' 
e ntolli fanti f salvandosi egli a stento. 

Pochi giorni dopo Siccola Trevisani capitana 
dell'armata veneta- sul Po,, venne alte prese coi 
galeoni del Duca di Milano. Il Piccimno e la 
Sforza con finte disposizioni di attaccare il Car- 
magnola lo ritennero dal venire in soccorso dell' 
armala veneta, e intanto imbarcarono gran par- 
te delle loro genti da terra sulle navi del Duca. 
Quando il Caraiagitata avvide dell' inganno e 
.corse per ^tenere i ^oi M la battaglia era presso 
V idtrit riva, h' armata veasta fu sconfitta, -e it 
capitano di esia fuggì su di una barchetta. 



Gli storici veneti accusano rjui il Carmagaota ■ 
Hi aver pattcg'^itzlo col nemico, di' egli non ver- 
rèbira in soccorso delie navi. Gli storici che noti 
hanno pi gitalo il tristo assunto di giustificare gli 
uccisori -di lui, ijcnibrano piuttosto dargli taccia 
idi essersi lascialo ingannare da uno stratagem- 
ma. Par certo che la condotta del Tì^tfÌ3«ni fotse 
imprudente dapprima, e irresoluta nella batta- 
glia (i). Egli fu bandito furono confiscati i suoi 
beni; " c al capitano generale , per imputazione 
„ di non aver dato favore all' armata, con let- 
f, tere del Senato fa scritta una lieve ripren- 
„ «ione, (a) „. 

JYet giorno i8 Ottobre il Carmagnola diede 
<>rdiàe aTCavalcabò, tino de' sudi condottieri^ U^' 
«jrprendsre Cremona, iresti se ne impadronì d' 
una parte ,:ma essendosi f cittadini levati a stor- 
mo t egli dovette abba^òaare_ C lii^resa , e ritor- 
nare al campo. 

Il Carmagnolà non credette a proposilo l'an- 
dar col grosso dell' esercito a sostenere questa tilt- 
prosai. e mi sembra cosa strana- che ciò gli sia sta- 
to imputato a tradimento dal Governo veneto. La 
resislenxai probabilmente inaspettata^ del popólOj 
spiega bènissimo perchè égli non si sìa ostinato a 

(i) Ai t3.di luglio essendo stato proclamato Nicolò 
Triwisana che fu capitano nel Po. ed essendosi egli asseìt' 
iato, gli Afvogadori di fiomune andarono al consiglio i^e' 
Pregadi , e incisero di procedere contro di lui, per essere 
stato rotto in Po da' galeoni del Duca di Milano ai al di 
Ktugna passato , in vitupero del dominio , e per non aver 
fatto il suo dovere, iaimo viliiisiine essersi portato, immo 
parchi andò pregando gli altri che fuggistero via, SajaO- 
to loi;. ' 
.[3j Narogero Slw. Vbm. tUry (tal. XXUI. 109^.. 
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combattere una vttta che egli tpeNiva di occUf>al-6 
tranquitlamctUe per sorpresa: il tradimento noti 
ùpiega nulla.' giacché non si sa vedere perchè il 
C0rittagnola tifrehbe ordinata la spedizione.- e 
, fuesla j se fu inutile ai Veneziani ^ non fu loro 
■d'alcun danno ^ essendo ritornato al campo il 
drappello che l' aveva invano tentala. 

' Ma la Signoria , risoluta , secondo (' espres^ 
notte del Navagero^ di liberarsi del Carmagnola^ 
peiuàal modo di averlo nelle mani disarmato ; e 
non ne trofò uno migliore né più sicuro che quella 
d' invitarlo a Venezia sotto pretesto di consultar-^ 
lo sulla pace. Egli vi andò senza sospetto j e in tut- 
to il viaggio furono fatti onori straordinari sì a 
lui i che a Giovanni Francesco Gonzaga eh' egli 
$i aveva tolto per compagnot Tutti gli storici am 
che veneti sonojn ciò d accordo ,- pare anzi che 
•racMntùio con un sentimento di compiacenza quer 
Ito procedere j come un bel tratto di ciò che Oline 
volte si chiamava prudenza e virtù politica. Giun^ 
to a Venezia " gli furono mandati incoatre otta 
jj gentiluomini j avanti eh' egli smontasse a casa 

sua j ehs l' accompagnarono a San Marco 
Quando egli fu introdotto nel palazzo ducale , si 
rimandarono le sue genti j dicendo loro che il Coof 
le sì fermerebbe a lungo col Doge. Fu arrestata 
nel palazzo e condotto in prigione Fu esaminato 
da una Giunta, alla quale il Navagero dà nome 
di. Collegio secreto ; e condannalo a morte ,fu nel 
giorno 5 di maggio del i45a condotto colle sbarre 
alla bocca fra le due colonne delia Piazzetta , ed 
ivi decapitato. La moglie ed aita ^figliuola del 



Conié ( o due figliuole secondo aléurti ) ti trova- 
vano ailara in Penezia. 

JVulia di autentico li ha sulla innocenza ti 
tullti reità dì innesto grand' uomo. Era da anpet^ 
tarsi che gli storici vinci i , che volivano scrivere 
e vivere tranquilli j avrebbero ajj'r.rmala la secott- 
tia opinione. £ssi la esprimono come una ccrtetzaj 
e con quella negligenza che è naturale a chi par- 
la in Javore della forza. Senza perdersi in confet- 
ture i asseriscono che il Carmagnola fu convinti) 
coi tormenti > coi testimoni e colle sue proprie leif 
tere, DÌ questi tre meizi di prova il solo che li 
sappia di certo essere stato adoperato è l'iitfamù* 
timo primo , quello che non prova nulla» 

Ma oltre la mancanza assoluta di tesiimtU 
nianze dirette storiche, che diéno prove dellarei» 
tà del Carmagitola > molte riflessioni la fanno ap* 
parire improtabilci 2Vè i feneaiani hanno rivelai 
u> mm. ^uatifionero ie éondixitmi del tradimento 
pattuiiì^f ni da altea parXè ù i-saputo atai null^ 
tC un tale tr^ttato^ Queslìi'. accusa é isolata nella 
storia j e ron si appoggia a nulla , se non a quaU 
che svantaggio di guerra , il quale anche si spiegd 
tenta ricorrere a questa supposizione ; e farebbe 
una legge stravagante non meno che atroce queliti 
che voleste imputato u perfidia del generale ogni 
evento infelice. Si ponga mente inoltre all' onda-' 
ta del Conte a fenma senla etitaiione , senza 
riguardi A senza ptecauiiiaHi t si ponga mente al 
mistero tenuta tempre dal Governo venetù a mal-' 
gradot. della taccia d' ingratitudine e d'ingiusti" 
kia ebe gH à dav« im Itaka / ti ponga mente aliti 
eradeie- pr«eauwiMine. di maadàfe il Conte al sup- 
ptiawtàUé ibarr^ iUta.haeeHj.pfaedaiioii0 tMata 



ftià da notarsi j in quanto che èi- usava con uri mi- 
litare non veneziano che non poteva avere parti- 
giani nel popolo ; si ponga mente per ultimo al ca - 
■ratiere nolo del Carmagnola e del Duca di Mila* 
no j e si vedrà che V uno e l'altro ripugnano alla 
supposizione d' un trattato di questa sorte fra di 
loro. Una ricouciliazìone segreta con un uomo che 
gli era stato orrìbilmente ingrato , e che aveva 
tentato di farlo ammazzare ; un patto di agir 
lentamente , di lasciarsi battere , non si accorda- 
no coli' animo impetuoso , attivo , avido di gloria 
del Carmagnola. Il Duca non era perdonatorej e 
il Carmagnola che lo conosceva meglio d' ogni al- 
troj non avrebbe mai potuto credere ad una ri- 
conciliazione stabile e sicura con lui. Il disegno 
■di ritornare con Filippo offéso non poteva mai ve- 
nire incapo aquelV uomo che aveva provttìe le re- 
tribuzioni di Filippo beneficato. 

Ho cercato se negli storici contemporanei ti 
trovasse qualche traccia di opinione pubblica di- 
vL-rsa da quella che il Governo veneto Ita voluto 
stabilirci ed ecco ciò che ho potuto raccoglierne. 

Un cronista di Bologna dopo avere raccon- 
tata la fine del Carmagnola , soggiunge : Dis- 
„ sesi che questo hanno fatto , perchè egli non fa- 
„ ceva lealmente per loro la guerra contra il Du- 
ca di Milano , come egli doveva j e che s' inten- 
deva col Duca. Altri dicòno che come vedevanà 
„ tutto lo Stalo loro posto nelle mani del Conte , 
„ capitano di un tanto esercito , parendo loro di 
„ stare a gran pericolo , e non sapendo con qual 
„ miglior modo potessero deporlo jhan trovatoca- 
„' ^ione di tradimento contra lai. .Iddio voglia 
if ohe abbiauoj'atto saviamènte ; perchè par pur&f 
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„ che per questo la Signoria a/tùia mollo dimi- 
„ nuita la sua possanza , ed esaltata quella del 
„ Duca di Milano „ (i). 

E il Poggio. " Certuni dicono che non abbia 
ff meritala la morte con delitto di sorla ; ma che 
)» ^ fosse cagione la sua sapc.rhia insultante verso 
„ i cittadini veneti ^ e odiosa a tutti „ {■?.). 

Il Cario poi j scrittore non contemporaneo , 
ma di poco posteriore , così diee : " Gli tolsero it 
valsente dtpìà di trecento migliaia di ducali^ 
f, i tfaali furono piuttosto cagione della sua mor- 
„ te, che altro „. 

Seniuz dar mollo peso a quest' ultima conget- 
tura mi sembra eke le prime due j cioè il timore e 
le vendette private dell'amor proprio bastino^ per 
quei tempi , a dare di questo awenimeato una 
tpiefftàone prohabile , e certo pià probabile > dì 
un tradimento cotUrario alP ìndole e alt' interes- 
se deli uomo a cui fu apposto. 

Fra quegli storici moderni, che non adottan- 
do ciecamente le tradizioni antiche , le hanno e- 
saminate con un libero_ giudizio, un solo eh' io sap- 
pia si mottrò persuaso ttffatto che il Carmagnola 
sia stato percosso da una giusta sentenza. Questi è 
il Conte Pierri ma basta leggere il passo della 
auastoria che si riferisce a questo afvcni mento j 
per~essere tosto convinti che la sua opinione è re- 
tutta dal non avere egli volato informarsi esatta- 
mente dei fatti sui quali andava stabilita. Ecco le 
sue parole.- " O fasi egli allontanato j per una rì- 
ffpugnaatadeU* animo 1 dal portare così la di- 
fi) Cranica dì Bolmà, a«r. It. XVUL G45. 



„struzione tid un Principe j dal ijuale aveva itn 
tempo ottenuto gli onori ^ e sotto del quale ave- 
„ va acq-MStata la eelgbruàj ovvero foss' egli aa- 
„ eora nella fidaciaf che tauiliat'o il Daoa venìssa 
„ a /arali proposizioni di accomodamento , e gli 
„ sacrificasse i meschini neniici , chn ai-etiano ar- 
„ dito di nuocergli , cioè i vilissimi cortigiani 
^, suoi ; o qualunque ne fosse il motivo; il conia 
„ Francesco Carmagnola , malgrado il disse/isa 
dei Procuratori veneti , e malgrado la decita 
„loro opposizione, volle rimandare disarmati 
„ bensì j ma liberi al Duca tutti i generali ed i 
Pf soldati numerosissimi , che aveva fatti prigio' 
„nieri nella vittoria del giorno ii d'ottobre 

f, 1427 Il seguito delle sue imprese fece sempre 

,,pià palese il suo animo ,- poiché trascurò tutte le 
,f occasioni , e lentamente progredendo lasciò sem- 
),pre tempo ai ducali di sostenersi. In somma 
giunse a tale evidenza la cattiva fede del conte 
„ Francesco Carmagnota , che venne , dopo fort 

f, male precesiOf decapitato in Venezia ,.co^ 

f, me reo di alto tradimento „• Fa stupore il ve- 
■^ere addotto in prova della reità d' un uomo un 
giudizio segreto di quei tempi j da uno storico 
che ne ha tanto conosciuta l' iniquità , e che tanto 
' fiitadia di farla conoscere ai suoi lettori. Quan- 
to al fatto dei prigioni^ ognun vede gli errori deU 
fa relazione che ho trascritta. Il conte di Carma" 
ffnota non rimandò liberi tutti i generali e i sol- 
dati , ma quattrocento soli, non rimandò i gene- 
rali , perchè non ne fu preso che il Malatesti, e - 
questo fu ritenuto; noaè esatto il dire che i soldati 
fossero rimi^ndati al D-Mun jurono semplicemente 
Ptesfi in libertà. Kon wdf poi pifFchè » entri- in 



congetture per i^egare ta condotta del CamuZ' 
gnoM in questa òceaàone» quando esiste il fatto 
che essa fu dettata da una costumanza dì guerra. 

La sorte del Carmagnala fece un grande stre- 
pilo in tutta V Italia ; e sembra che in particola- 
re i Piemontesi la sentissero assai acerbamente , 
e ne serbassero memoria , coma lo indica il seguen- 
te aneddoto raccontato dal jPeiuna(l)« 

Il primo sospetto che i Venevani ebbero del 
segreto della lega di Camirai veRne dallp rela- 
zioni di un loro agente in Milana , il ^uale aveva 
inteso " che un Carlo Giu^redo piemontese che si 
„ trovava fra ì tegrelarii di stato del governo di 
f, Milano a' servigi del re Luigi j andava fì'a i 
„ suoi famigliari' dicendo essere venuto il tempo 
f, in cui sarebbesi abbondantemente vendicala la 
i, morte del conte Feancesco Carmagnola suo com- 
„ patriollo „.. 

Non ho citato questo tratto per applaudire- 
ad un sentimento di vendetta,, e di patriottismo- 
municipale ^ ma per mostrare quale era l' impor- 
tanza che si dava a questaeran capitano in quel- 
la nobile e bellicosa parte d' Italia che lo consta 
derava più specialmente conte suo- / 

A quegli awerUmenti che si sono scelti per far- 
ne it materiale della presente Trage^a si è con~ 
servalo il loro ordine cronologico j.e ^ tara ctrcà- 
stanze essenziati se se ne eccettui f otvr- sttpposto 
accaduto in Feife^ia V'o^tét^ato contpa la vitti 
del Cannagnoia A quando iniiece «&&e /t(o^o itn ZV< 
viso. 
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li. Conte dì Carmagnola. 

Antonietta Visconti sua moglie. 

UNA LOno Figlia, a cui nella tragedia sì i 

attribuito il nome di Matilde. 
Fbavcesco FoscAju doge di Venezia. 
Giovanni FBAHCfesco Gonzaga. 
J'AOLO Francesco Orsini. 
Nicolò da Toleniino. 
Carlo Malatesti. 
Angelo «ella Pergola. 
GaiDO Torello. 
Nicolò Piccinino, a cui nella 

tragedia si è attribuito il 

cognome di FOETEBaACClO. 
FftANCESCO Sforza. 
Pergola nouo. 



PEBSOITAGGI iDEAtt 



Marco 1 Senatore tereziano. 

HABINO, turo DEI CAPIDEL CoHSiauo SKI Dicct. 

Primo Commissario vkketo nel campo. 
Secondo Cohmi&s&bio. 
UN Soldato del Conte. ^ 
CN Soldato prioiohierOì . 
Senatori, -CondMtieri, Èùldati,. .Pn^ottij- 
Guarditi 
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S C E N A I. 
SaU del Senato, in Veneila. 
a DoQB e Senatori tadutù. 
ILDOGK 

£j giimto il 6d de' longlii dubbi, è giontof 
Nobil' Uomini , il di che statuito 
Fu a risolver da voi. So qaesta lega» 
A cai Firenze con si caldi uregbi 
Incontro il duca di AfiUn c^ inrita > 
Oggi il partito si porrà. Ma pria, 
Se alcono i qui onl non iia noto ancora 
Che vile opra di tenelwe e di Bangna 
Sugli occbi nostri Fu tentata, in questa 
Stessa Yenesia , inviolato aaUo 
Si ^iustixia e di paoe, odami: al nostro 
Dehberar rileva assai che alcuno 
Qui non l' ignori. Un fuorasoito al conte 
Di Carmagnola ÌDBÌdiò (a vita g 
Fallito è il colpo, e l' assassino è ìa ceppi^ 
Mandato egli era; e quei che a ciò maodollo 
£i l' ha nomato, ed I — quel Duca istesso 
Di cui qni abbiatn gli an^asciatori ancora 
A chieder pace, a cui pià nulla preme 
Che la nostra' amistà. Tale arra intanto 
£i ci dà della ma. Taccio la vile 
Perfidia della trama , e l' onta aperta' 
Che in au nostro soldato 9 noi vìevfotta* 
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fine sole éoéb avrerto; egli oilta diliKjntf 
VerHÒeméote il conte; élla è fra loro 
Chiusa ogni ria «li pace ; il saogoe ha stretto 
tra lor a etern* iniinicizia ati patto. 
L' odia — e lo teme: ei sa clie il pnò dal trofia 
Quella mano slmizar.che in trotlo il pose; 
£ di«i«erando clie pià a lungo in questa . 
tnoDOrata, imprOTÌddf tradita 
tace restar iìoÌ coosentiaida, ei sente 
Che sia per noi qùest' uom; queito fra i pthnì 
Gaerrìer d' italia il primo, e quel che niohla - 
Forsé ancDi' più , deue sae fof ze isttutto 
Come dell' arti sue; ^stì the il Iato 
Saprà tosto trOTergliOT^ m& certa, 
È pià mortai 0a la ferita. Et ToHè . 
Spezzar quest' amiti in tìostra mano • e noi 
Adoperiaòtlfl, e toatoj~ Onde posBnmo 
tJn più fedele e aag^ aTtiso in qne^^ 
Che dal Copte aspettaroi? Io l'ìoTitu^. 
tiaceti ndirlp?. ... 

(segai di àdedane} . . 
S'introdaca 11 Conti* 

s c É fi k. 'n. - 

it, CoNTB e detti' 

IL DOGÉ 

£;oate.tji Carmagnola, oggi la ^rimtt 
Qcoasion »' affaccia in cte di tm 
ffi ralga ta Repubblica, e vi moslri. 
In che conto tì lienei in grave aSarii 
Grave consiglio ci abbisogna. IntaoW . 
latto per tóccii mia. questo Senato , 
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fi rallegra con voi da sì nefando 
Periglio uscito; e proteetiam che a nei . 
fetta è V offesa , e che sul vostro capo - 
Or pi\\ che mai fìa steso il nostro Soadoi 
^ado di TÌgilanza e di veudetta. 

IL CONTE 

Serenissimo Doge, ancor nuli' altro 
lo per questa ospitai terra, che ardisco 
tornar mia patm, potei &r pbe voti: 
Oh! mi B)8 dato alfio questa mia vita, 
Pur or sottratta at macchinar dei vili, 
Questa che nulla orfa che gìoriiè a^giorngv , 
Aggiungere in silenzio e che guardarsi 
Tristamente, tirarla in lace ancora 

spenderla per voi, ma di lai modo, 
0he dir « possa OD Aif che in loco ibdegPQ 
Vostr* alta cortesia posta Don'-en' 

Certo gran cose, ove il bisogno il chiegga, 
Ci proDaettiam da roì. Per or ci giovi 
Soltanto il Tostro senno. In suo soccorso 
Contro il Visconte l' armi nostre imj[»lor^' 
ij'A da lungo FirenK. Il vostro avvisc) 
^eila bilancia che teniam liIffBta 
Kon far&'picciol peso. 

IL CONTE 
E senno e braccia 
E quanto io sono è cosa vostra t e certo 
So. mai fu caso in cui sperar ni' attenti 
Cile a. voi par giovi un mio consiglio, è questo^ 
E lo daròi ma pria mi sia concesso 
J3t me parlarvi in breve, e un cuore aprirvi, . 
fJa coor che agogna sol 4' eqs^r bep «q^. 
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Il dock 

Ditei a questa «duoenza iadifierenle 
Cosa che a cor tì etia gianger non paote. 

IL CONTE 

Serenissimo Doge, Senatori; 
Io sono al punto iti cai non. posso a TOi 
Esser grato e fedel , b' io Don dìténgo 
Nemico alt' nom ohe mio signor fu oa tempo,' 
S' io credessi che ad esso ii più aottUe 
Vincolo di dover mi leghi anoc^a, 
L'ombra onorata delle rostre insegne 
Fuggir vorrei, viver neiroiio oscuro 
Vorrei, prima che romperlo, e me stesso 
Far vile agli occhi mìei. Dabbìo vernno 
Sul partito' che soelsi io cor noa BSùto , ■ 
Per^; egli é giiiBto ed onorato; il solo . 
Timor mi pgm dal gradinoaltriù. 
Oh! beato colpi , etti la fartuna 
Cosi distinte in suo cammin preaaDta - . . 
Le vie del biasmo e dell'onor, ch'sl pnota 
Correr certo del plauso , e non dar mai 
Pnsso-ove trovi a malignar l'intento 
Sguardo del- «IO nemico. Un altro campo 
Correr degg' ìo^.dove in ptìriglio sono 
Di riportar fona è pur dirlo — il brutto 
Home d'ingrato, l' inaoffribiì nome' 
Di traditar. So ohe dei Grandi è V uso 
Valersi d' opra eh' essi itiniaD rea,' 
E prorondere a quei che l' ba compita 
.Preraìi« disprezzo,' il so; ma io non sono 
Nato a questo, e il maggior premio ch'io bramo» 
U solo» egli è la »oatni stime, e quella 
p'ognicorttMOie-^arditame^Udiiio-*^ - 
Sento di taeriurla. Atteato U rortro 



/ l'A'TTO i; aS 

Sapiente giadicio, o Senatori , 
Che (l''Ognì obbligo sciolto inrerio il Docft 
Mi tengo, e il sono. Se volòtse tikmao 
Dei beneficii cbe fra noi bob eaeA < 
Pareggiar le ragioiu, è nato^'mondo 
Qaal riinarrebm il debitor dei doe. — ' 
Ma di ciò nulla : lo &ù fedele al Daca 
Vìa eh' io fiù seco; e noi lasciai ehe qttanda 
Ei mi t' astriciEe. Ei mi cacciò del grado 
Col mio sangue acquistato: invan tentai 
Al mio Signor lagnarmi. 1 miei nemici 
Fatto avean siepe intorno ^ trono: allora 
M' accorsi aliki che la mìa TÌta unàk' etsa 
Stava il» pcHgtioi —«a eiÒQon gli dì^tempOh 
Cbè la mia vita io TOglìo d», ma in campo^ ' 
Per nobìl causa, e eononor, non preso 
Nella rete dei viU. Io lo lasciai^ 
E a yoi chiesi ua asilo; e il> questo ancora 
Ei mi tes& oo agguato. Ora a costai i 
Fià anlla io^deggio; dr aeraico apwtO' - 
Itenùco aperto iasono. All' ntil mstUL 
Io tervirò, ma fk-anca, e in mio pcoj^oabk 
Deliberato, come quel eh.' d certo 
Che-f^u^iKeatniprende^ . . 

IL DOGE 

EUliitìéaft 
Questo Senato: |pì fiM i( Suoa a VÀ 
Ha siodicato. ìrreTooaUlmeBte- 
Itaha tottav^EgU la TOrtn fed» 
Cla.lUwrata, a voi l'ba reaa intatta, 
Qaal gtiela desto il ]^mo giorno. È nostra 
Or qoeata feda , e noi saprem te nenie 
Ben altro conto. Oné* essa un ]prima pegmo. 



, ÌL CORTE 
Lieta sob io che hii bil oneigiio ì» possa 
D»rvi senaa.'e«it3nia. lo tengo al tutta 
Necessaria la guerra, e della guerra 
(Se oltre il {««sente i mai concesso ali' ito^iaa 
Cosa certa veder-)' cetto 1' evento: . . 

Tanto più, qOaflto fién gl'ìndui^i meno. . - 
À dw partito è il Buca? A mexfo è vistai • 
Da lui Firenie^ Cerilo e stanco 
Il rincitoir; rnottgli erari: oppressi 
Dal terror, dai tributi i cittadini 
PregaB dal ctel sa 1' armi toro istesas' 
Le scoaftttip «i la fàsbe. Io I i coiuaict^., 
^ ttimoBoer liile^io-: 8 m^ì io ramt^ 
Parf'U pamien osi glorìpBO, aulico 
Viver c*u(3e-i etostamepte aa guarda 
RÌTolgQD di desio tà dove appena 
Ì>' ^akwiaeiT^eniK si euosAiì un ra^gtcVf 
frementi M- psetecite e- verg;9gnoij. 
£i conoBce il -perìglio; iodi l' i^ite 
Mansueto parlfirvi ; iwWi chiede 
Tempo soltaitto da sbranar la pceda 
Cbe già tiensi fra Pùgue, e divorarla. 
Fingiam che glielo diate: e^cm mutata ') 
La faccia delle cose: egli soggioga 
3enza daU)in>-Ffreaze ; ecco satolle 
Le costai so|iier«'OcA>tbsar;dBÌyi^» 
E più folte, e siràiM^» nuova impraae.- 
Qual Prence Bltór-'dflM'«I(ea*aiasea.. ,. ■ >r> 
Far rifiutO'<)seria?Sflate.i^iQri«)Oi. ' 
Ch'«i'cfcia.'int^eMie amicai! £aH sicura ; -.- > 
Consti )ter«tfb»e.'coara:;e t^ndo ftv^l ' , " -w 
MiM><;,|tr;lw'g«efniij aToi'vinfAsii ìBolt. ■ 
1/ ir# c|ie Bddapimd'i^ijdiaiciibi aL|Hrodct.. / ■} 



-■ -A ir-Tb- i., - 

tl^iè Bì'seiiW jperrcuSSQ, si non In iiVra '. ' 

Che nei prosperi essi ■ iiwpatietite. . 

!>' ogni ditneì-a ov« iligsadagMo è «ditac 

Mk'neì perìgti'irrefiolatoi ai.cuei- . 

iSi^^ti 4Scou>, disi pognaT con nKtl*- 

f uor ché le ^jiPMk- SA Ji^a Tcuoa intaa^- i 

¥> nelle tHIo rlnlaMtB, aiteniie ' 

A. ìntemgHP tremmdo un jnddTcwk» . . ' - .> 
Xin è il Wmjpti dì rinicerto ; cogliete 
<QtteBl8 mottMwto: ant-ir prudeosaw fik 
li. OOGB 

Conte, Btì questo Tedel vnstt» artÌBO 
^Toslo il Senato prcnilerà puititoj 
Ma il &egua,o no, vi è amta^e ve^ia BS«t,> 
Ifea men die ìl «enno ,ìT Totrtni amor.fMr.nob 

S C fe W A Ilk . ■ : . 



IL 

Sissìmìl e^n da sì nobii voto 
Nessun s'aspettn il mio. Quando il ««ifiìgliit 
3PìÀ gtineraso i 11 pià sicar», ìr fioMe 
Chi potrta rimawer? Poì^km!* dmm 
ÀJ frittello •che impkrin'i ni nero «odo 
Stritige f libet-t SbH; batano DMnmù . 

lor risebi e spet-aMe; éttmuan tatH 
ì>ai fondamenti al roTrimr'd'«li.'Solnt 
ì^rovocator dei deboli , bemico 
ì>' ognun che scbiavo tioo rK-mA, h'^(W 
Con tanta iBtani»« die *à cbiede-M JkiM ì 
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Perchè il momento delta guerra ei vuole 
Sceglierlo , ei solo ; e ood è questo il suo. 
Il nostro egli è, se non ci fìuk il senno, 
Uè r animo. -» £i cì-TOoleadi aoo ad nno { 
Andiauigli incontre aniti> A-lil aaria questa 
La prima volta che il Leon giacesse 
AI BuoD delle lasingbe addoroientatab 
No ; fia tentato iovan. — Pongo ìl partito 
Che ù stringa la lega , e che la guerra 
Tosto al Daea s'intimi, e delle nostre ' 
Genti da ter» abbia il comando.il Coqtei 

MAaiNO 

Contro sì giusta e necessaria guerra 
Io non sorgo a parlar; questo sol cbie^O) 
Che il buon successo aa accertar si pensi*. 
La metà dell'impresa è nella scelta 
Del capitano. Io so che vanta il Conte 
Molti amici fra noi; ma d' una cosa 
Mi rendo certo , che nessun di questi 
L' ama più delle patria ; e per me , quando 
Di lei si tratti , o^ni rispetto è n^lla. - 
Io dico, e dnolmi che di frtHite io dej^ia. 
Serenissimo Doge, oppormi a voi. 
Non è il duce costui quale ìl richiede 
La gravità, l' onor di questo 5tato> 
Non^cercberò perchè lasciasse il Duca.— 
TSiì fa l'o&ao; e sia pur ver*— l' oSen 
È tal cbe accordo non poi darsi ; e qoesto 
Consento; io giuro nelle sue parole.. 
Ma queste sue parole importa assai 
Considerarle , perchè tutto in esse 
Ei s'è dipioto; — e governar sì otolNCOlOf 
Sì delicato e violento orgoglio t ,,' 
O SeDatwri, non mi fKc thp sia . 



atfturf Pprtiem de^{»^igr>» Mettiu ■ ' .. > 

f inor ro nostra cBra ji iiniiit«»K»oL 
La rìvereoEd dei soggetti j or lltrii ' 
Studio far si doTriaiicone'COBtui i 
Riverir degnamente. •— E qusodo egli abbia 

man iicTt' elsa della nostra spada , 
Potrem noi dir d' aver creato un •eri'of 
DoTrà por cura di piacergli ognuno 
Ci noi? Se oaiice un disparer, fìa degno 
Che nell' arti di guerra il Toler nostro 
A quel d* nn tanto condottier prevalga? 
S' egli erra , e nostra è deli' error la pena f 
ChèiavinGibiI noi crédo — io tÌ dotoando 
Se Ga concesso ^1 feroe Itigno? E dora 
Si risootan-per questo onte e dispre^iv 
Che far? Sofiiirti? Non v'aggrada, ioatimOf i 
Questo partito: risentirsi? E dargli' 
Occaaion che in metzo all'opra, e nflll*; 
Pià difficili strette eì ci abbabdoni ' ' ' 
Sdegnato, e al primo altro Signor cbeifTO^Iìa-f 
Foree al nemico — oiTra il suo bracciOf e nèli-. 
Quanto di noi par sa, magnificando 
La nostra scunoicenea, e i suoi grati meftl?' 
IL DOGE 

Il CoDle an prence abbandonò ; ma qnale ? 
Un che da Ini tenea io Stato » e a cui 
Quindi eì inintor non potea mai stimarsi; 
Va da foehi imitato, e ^esti vili; 
Timido e stolto, che non seppe almeno 
Il buon consiglio tor della paura. 
Nasconderla nel core, e starsi all' erta ; 
Ma che il colpo accennò ^ria di scagliarlo» 
Tale i il Signor che ìnìniicossi il Conte. 
Ma loda al Qiel> nnUa iq Veneti! io feggb 
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Cile gli finmlgii. Se deBtrier, comtidO) 
Scouxe ima voith on- faribotido e fitotto- 
f'uor dell' arcinite) e lo gittò nel fotigO) ^• 
Non fìa itur qu«6M''clie ralirkr Mieóra ' 

PoÌcbè»l.'Cetli>è-tli^«est' oomo il Doge» 

Più non in' oftpoingOi e qacslo a lui sol chieg^tttl 

Vuoisi egli far malttfrador del Conte? 

11, »OOE 
A sì preciso interrogò, preciso 
Bisponderò ; mnlieTador pel Conte» 
né per altr' anio cbe-sia,«ertioj lo AoneatMj~) 
beli' opre mie, de' miei oD^gK itsOOOi ' 
Quando sien fìili, ei boeta. Ho w^propditto' > - 
CUe guàrdia al Conte non -si faccia, e a Ivi - 
Si dia l'arbitrio dello Stato in mano? ' 
Ei diritto anderà; tale io diviso. 
Ma r' ei si volge al rio sentier, ci inanot' 
- Occbio che tosto ce ne feccia accorti, 
E braccio che inmibìU il raggianga? '■ 

MARCO 

Percliè i prÌDctpiì di bì bella impresa 
Contristar con sospetti? E &r disegni 
Di terróri e di pene, ove nuli' altro 
Cbu iodi e greeie può aver luogo? lo^taccia 
Che alt'iutii suo sola ana via glt é whìosat 
Lo fitar con noi. Ma deggio ^» imaì oosp! ' ' 
Dee sovra ogni altra far per lai Bdato»? 
La gloria end' egli è già copertoi e-qtKlIa ' ^ 
A cui pur anco aspira , il generoso 
Il fiero animo suo: che un gionotf^ rogitft' ' 
Dall' altezsa calar de' soci pen^eri,.- ' - ' 
E rip>arq fra ì i>ili;ieB>eF4wn puote.' '■■ 
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Or, sa prucleiiw 3 vegli puri'otichia} ■■{ 
Ma dortoa U cor ridila Bducia. E poi 
Cile ÌD così gMA»ta a grave caitsa, mi tinta . ■'- 
Pono ci niaRila Ii]dÌQ:.con quella Croate, 
E eoo quel cQt:Rbie «ì ^i^icetl: un dono, 
gif» Uk KioJIlit*:'- !, -i - . 

; . M<»Tf-fmWR- • ' 
< ■iAi;voii;, ai w>tìt ■■ -1 

Si raccolgano i itoti — e ognun ramoURtl'. \ 

Quanto rilevi che di qai non esca 

Motto di tal 4etil>efai>, i)è cenno 

Che presumer lo faccia. In questo Stala 

Pochi il segreto haimo^tr^dito, e duIIo 

fu tra quei poclii che impunito Gindas):9>( 

' ■. ■■-SCENA. IV. - e 

3Pntfv^;^o.cQiidoittiero, O conte il vetrcb.la 
Oue£XisrD^I*:OAÌ» i giorni trap, viveùdo 
Sella gìoria pHsatft in atto sempre 
Di reuoer gtftz^e di predar, protetto 
Dal braccioi albruL che uii.d^i potriai. ^^nvArsi 
Vi ahbaniomiBii -^O, rituroar sul'ca^p»» > 
Sentìr,Jft,vitaiiB^ltilar di 4K0bVft . ; - i ,'; 
La mia fortwM^ì^slIs trunalie al twttft, . , i 
' Pcatarmì , comandar. • Q^c^tP.èlMjR^ijwestt^ 
Che ne decide. Eh ì^se M^neeiA in pace 
^■maq |>dMg^ift^Nt>so e celato ancora 
ln.c[«MtQ.«^<Mlid»«AeEi «(*<>«« : i . ìT:,^.' n. -' 
h' omicida nel tempio? £ cbi (i'jJHbawgmj O 
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Fece il deRtin, non poti^ farsi il «io? 
KoQ trorerò fra tanti prenci^ io qàeiU 
Dìtìm Italia, an sol eoe la corona'» 
Onde ti vìi oapo di'Fitippm 8p)eindet'= 
Ardisca invidiar? Ohe » rioordi, ' 
Ch- ìu l' acqaiiitai, che dalle man Ai dieci 
Tiranni ìu la strappai, eh' io la riposi 
Su qaelln fronte, ed or nail' altro agogaa 
Che-ritorla all' ingrato j e fame un Sodo 
Jk obi Mpri del braccio mio vaterii 7 

S C É N A. V. i 

■Mjàco, È- a C9ir!iv. 



IL CONTE 

O dolce amico ebben che oancio arrechi? 

MARCO 

I«a guerra è rimlat» , e ta sei duce. 

IL CONTE 

Jllarco , ad impresti io oon m' accinsi mai 
Conuta'ggior Gòr che a qoeflta; una gran fede 
Poneste in ine; ne sarò degno, il gìaro. ^ 
Il giorno è questo che del viver mio 

' Ferma il destin; poi che (^aesf alma terra 
M' ha nel suo glorioso antico grembo 

. Accolti', e dato di 'sdo Qglio il amaeV 
Esserto io vo' per sempiVt e'^fnestawbnado 
Io consacro per sempre alla id^H ' " > 
E alla grandeesa sua. » ' ' • ■ 
■ MARCO-' 

' Dólce dlDBgbo ! ' 
KoD soffra il oiel ette la fMtuiUi'il roiApft'<M- ' 
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lEvCONTB 
Io— emme? 
MARCO 

Al par di tutti 

I generosi , che giovanda attrai 
Nncquer sempre a le stessi, e sopente' 
Tutte le vie delle più dure toipreibe» 
Gtiddero a un passo poi, che fecìlmente 
L' ultimo da' mortali avria varcato. 
Credi ad un aom che t'ama — i più dei nostri 
Ti sono amici; ma non tutti il sono. 
Si più non dico , nè mi lice'— e torse 
Troppo già dissi. Ma la mia parola ' 
Nel fido orecchio dell'amico atta , 
Come nel tempio del mio cor , riscbiitM. 
II. CONTE 

Fotoe ioi* igBoro? E Corse ad m» ad uno 
Non 60 qua! gieno i miei nemici ? . - 
MARCO 

E sai 

Chi te gli ha fatti?— •la pria l' esser tu tanto 
Maggior di loro, indi lo sprezzo aperto 
Che ta ne festi in ogni incontro. Alcuno 
Jìan ti nocqt"! finov— ma, chi non paote 
Nuocer col tempo? Tn non pensi ad essi , 
Se non ullor che ìn tuo cammin li trovi ; 
Ma pensan essi a te, più che non credi. 
Spregia il grande , ed ohblìa ; ma il vU si gOlU 
Meli' odio. — Or tu non irritarlo : cerca ' 
Dì spegnerlo ; tu il paoi forse. Consiglia 
Si vili arti eh' io stesso a sdegno favrei,! 
Io non ti do , nè tal da me L' aspettì.- 
Ma tra la-non cnraata, e ta servile ' 
Cautela Mvi una via ', >' faa una prudens& 
5" 
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Anco pei cor più nobili e più schivi ; 
V Ita un'arte d'acquistar I' alme volgari, 
Senza discender fino adieasei e questa 
2(el'aeDilct-tu« , cpundo tu vaoi , la trovi. 

. .n.. easTE 
Troppo^ il Loo^ir verace : il tno codsì^ìa. 
Le mille votte.a me medeamo il diedi; 
£ sempre all' uopo ei mi fuggi di meaXet 
E sempre appresi a danno mio die dove 
SemiDa l'ira, il pentimeuto miete.. rn 
Bara scaola ed-ìnulilel Alfin stanco 
Di far leggi a me stesso, e trasgredirle» 
Tra me termai,. che s' egli è mio destino 
Ch' io sìa sempre in tai nadi avviluppato, 
Che mestier Jaccta a disbrigarli appunto 
Quel la virtù cbe più mi manca — s" ella 
£ pur virtili — B' è mio destin clie un giorno 
In sia colto in tai nodi , e vi perisca ; 
Meglio è senza riguardi andargli incontro. 
Io ne appello a te stessa : i buoni mai 
Non tur senza nemici, e tu ne bai dunijue; 
E giurerei cbe un sol non è fra loro 
Cui tu degni, non dico accarezzarlo, , 
JAa non di^rgU u veder cbe lo dispregi 
Eispondi. . . 

MARCO 

E ver; se v' ha mortai dì cui 
La sorte invidii, è sol ciiiiii che nacque 
In luoghi e in tempi ov' uora potesse aperto 
Mostrar l'animo in fronte, e a quelle prove 
Solo trovarsi ove più forza è d' uopo 
Che accorgimento: «quindi, ove convenga 
Simalar, nun ti tàccia mAraviglia 
Che ba^terto iu^ia.-CotHa per^Uro 
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Qunnto pii m' è conceESo impuneni etite 

Fallire in cii^i die a te; che poche vie 

AlipugHfil d'un uemico offre il.tuio peUo; 

die me contri) i privaLi udii assecura 

La pubblica rajjiun.j.ch' [o Testo il saio - 

Stesso di quei che han la mìa sorte in mano. 

Ma ta stranier, tn coadottiero al soldo 

Di togBtS Signor, tó cai Stata . 

Dà taate spade per salvarlo , e niaoa 

Per salvar te .... fa che gli amici tuoi 

Odan sol le tae lodi; e non dar loro 

La trista cara di scolparti. Pensa 

Che feltd non son, se tti noi Bei. 

Cha dirò più ? Vaoi che ada corda io tocchi 

Che ancor più addentrtr nel tao cor TÌsoonì 7 

Pensa alla muglio tua , pensa alla figlia 

A cui tu se' sola speranza : il cielo 

Diè loro an' alma per sentir la gioia. 

Un' alma che sospira i di sereni. 

Ma. oha iMiUa può far per G«i<|iiÌ8tarIì. 

To il popi per esse— ja.4o.Yo)!raL Ifon <dira - 

Che il tuo aestin ti por^ ; allor che ìliorte. • 

Ha dettp : io voglio: ei sente euer pià assai 

Signor di se che non pensava in prima. 

IL CONTE 

Tu hai ragione. Il ciel si piglia al certo 
Qualche cura di loe i pipcuè m' ha dato 
Un tale amico. Asegltà; il- buon suceessa 
Potrà , spero , placar chi mi disama i • 
Tutto in letizia finirà. Tu intani 
Se .cosa Wi di me eh? 'ti dispiaccia , .j 
L' indole mia ne incolpa , nn injproTTÌso 
ImpeIjO-primo, nta npnmoi l'obUìo. , 
Di tae parole. > 



3« 
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HAHCO 
Or la mia gioia è interitii 
Va, TÌDci, c torna— -Oli «Bine attero e caro 
Verrà quel «neMO cke lil gloria ina 
Con Ia,sa1ute della ptrib wurnozi I 

ATTO secóndo' ' 

s c "E W_ A I.- ; ■ " ; 

Fartedel.'cA^ji9lillicaf« con ten^C'.-... 



Son le mie bande. A'-tof vninflori«eÌI-Ba^' ' 
L'ariiitrib dèlia gaerni : it> bb oUiedUó , 
Ma'coD «folor: ve ne 'Sitongiaro ancora^ 
Non (Uam bdttaglia, 

MALATESTl 

Anzian d'eniii e di faiUay 
O Pergola , <}ni siete ; io senio il peto 
Del Yostro -roto; ma cangràr non poBSO 
I) mio. Voi lo vedete, il Carmagnola 
Ci provoca ogni dticpiasr ad ìnsnlto 
Sngli occhi nostri amo Maclodio ha strettoi 
£ due partiti ci rimangon soli , ■ 
O Ini caocrrarne— o abM&doBBr la tem;' ' 
Cbesària danoae acotte. ■"■■ii 



.':ptÌICOLA 
>' A. fiochi é «feto, 

A ]}ochi egregi il dnbiter di nuovo, 
Qtiliriéa:'j>aa<gi& detto t «Ma è così.'SMo parJo^ 
É che tallii tengo.' lUlia ferse -> 
Mai da'batbtiK'ui pai «ptt'iirìde?! fitonte 
I>ueBÌpiÀ«eBftì«9etcitirt'mB'iltiosèrt)i - 
L' iiltli«0<É6Mrzè è di Pitip^o. Iti ogoi 
Fatto dt gtterra entra for-bana , e eempre 
Vnoi la ^tUf jparle: chi nol:isa7 Mnquando' ■ ■ 
Kp TB il toHfr, O]sìg»orf; , «Hor non vuohi 
Diiroliene pià'^ili'' elth nun-cbiede. £ questo ' 
EHenM4j^ttSiai>>t*ltO'pintiamo ■ ■ 

Salvar, iiM<cbe'petl<ddtO'niiiinft T«ita ' ' 
Sfai' ptA rifer non si potrìa , non deset ■ 
Come nn dado alitarlo ad occhi chiasi, 
AvventaraTlo m un^'sì picvìbl cUmpo, 
E in nn campo mal noto, e qnel eh' è peggio/ 
Noto ar«erB4oo.''£ri([BtctilEaps^nn torto 
Argin divìde le doc schierci a destra 
£ a «nistra pslodij tu «MKisparBi 
I snoi drappoil*: enioi' faibJ flei nostri 
Allog^iui^stitt BÌDitte>n«i(H<»'itmpal«» ■ 
Por m terfieifa'GMdeteati'vrt obei'art» " . . 
Conosce di costui ; che \a- combatt»lo 
Al Banco Bno: qoi v' è «n'-insidia. Forse 
La miglior vin di gueiTeggiar quest'uomo 
i<nr\n 'tpnerio a bada, appetiHr tempo. 
Tanto cheiftlcmn-dci id^iakjai.iqiiali è «opra, 
Pigliasse a n«iKM«i»sdlKrMiiiinperoj 
E i| fascio cb'«|liii» tem pHo» fa» stretio 

!<i rdl(aaaMam«u>B&rflÌ8iS3gÌntinata > 

VéuirBÌi4«bb0|>Béniif^tUM^IMocOi ' 
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l^irìam quivi U nemieot ìvìfin un giorno^ 

Senxa svalitaggio almnnco, si decida. 

mAlATESTI ' 
Bue gnindi scliierK a fronte sta duo ; e^Hnds 
Fia la battnglìa : d' ana tale appanto 
Abbtsogaa Filippo^ A questi estrenit 
A poco a poco ei reone, e coi consigli ' 
eh' or proponete. A trarnelo, fia d'uopo : 
Appigliarci agli opposti: il rischio-Terw- •< 
Sta Dell' indugio, é nel. mutare il campo ■ ,■■ 
Rovina certa. Cbi «spria dir quanto. ■ - 
Di namern e di cor eeetaota ej fia , ' • . - ' 
Pria che si ponga. altrATe?'Oiiai egli è ^oata 
Bramar lo puote un capitain; «OD^esM.. . : . . 
l^utto lice tentar. '■ i' ^ ■ ■ . j 

' '-.;-fi"G;ÌEKiAÌ-in'.'";/',l''-.'., 



svoRZÀ, faBTsBKJccio e detti - ■.< 

MAt:.ATESTI 

Ditelo, o Sforma, >. 
E Fortebraccio : voi gion^te-in ten^ì .1 
Ditelo voi, come tremiteli CKttapo^ ' r' '•' 

Che possiamo sperarne? • '■ ■ 

■ SF(HlKA.r ■) . 

Ogni gran cosa. 
Quando gli or^ni a^> qiràndo Wjparre - 
Cbejuna nattagliH'BÌ'prepari.rio -TÌdi . ' - 
Un rerocetripncUotBlla cfataBaalai: :■ ■-■ :• 
Esottatido veiiienft, e*eol eorrno' -i "■ ' 
Si fean cenao a yùwnda; E:(}Bahdo-Ìo oofló 1 
Entro le Gle, iid ognli^bìera DR ^Ao 
&' aizavii; i^oBBOiin um^BmaiÀo lijffùaà» 



.parca dicessut aoondottier, t' infèmb. 

FORTEBRACCJO 
"E tal 8011 tatti : allor eh' io venni a' mici , 
Tutti mi furo ìntarno. Un mi diceu: 
Quando udremo le-trombe? Altri : noi siamo 
Stanchi d' enar beffati; e tutti in una ' 
La battaglia chiedean, come gii certi 
Dell' ottenerla ; e dubbi sol del quando. 
Kbben , compagni , 10 rispondea , se il segna 
Presto s' udrà, mi date voi parola 
Di vincere con me? Gli elmi levati 
Sult' aste: un grido nniversal d'assenso 
Fu la. parola, ond' io gioisco ancora. 
E a tal soldati ci venia propuato 
D'intimar la ritratta; ed alle mani -, 
Cbe gii posate sulle spade aspettano 
L'ordin di sgnaìntirle e diferire. 
Si comandasse' di levar le tende? 
Gbì fronte avria di presentarsi ad esù 
Con tal ordìné ormai? 

-■ .- PERGOLA 

Da) parlar vostro 
tTn nnOTO modo di mìliiia imparo;- 
Che i soldati oomudioo , e che i deci . 
Obbediscano. 

FORTEBRACCIO 
O Pergola , i soldati 
A cui capo Bon io, far da quei Braccio 
Disciplinati, cbe per tutto ancora 
Cfiu maraviglia ecdn terfor ai noma ; 
E non 8on uà a soste ofir gliacharm ■ 
Dall' inimico. 

, ■ • > nuoou. 
- 'Ediooowiliuio<geoU 
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pQ me t qai»\ eh' mi sìa. y dìscìplloBte ; . 

E sona avvezze ad BBfwItair l*rroce 

Del coDdottiero , ed a Sà»ni im lUi.. i ' 

Diinenlicbìamu or Dol che mtineratL i . 
Sono i momenti ^ e ma HA Kbslft alcutla' 
Per le gare private ? * 

S C E M A . Ut. 
sfObza 

Ebfaen , Tonilo « 
Siete mutata di parer? Vedeste 
L' animo ardente de' soldati 1 
TOaSLLO 

Il fidi; ■- 
Udii le grida del faror , le gt-idA 
Della Gducia e del corag^o ; e il irlw^ 
Rivolsi altrove , onde nuson dei prodi 
Vi leg|;esse il pensier che mal mio grada 
Vi si pingeva : —era il peaaler bhe £atse 
Son quelle gioie e brevi ; era il pensier» 
Del valor che si perde. Io cavalcai 
Lungo tutta la fronte : io tesi il guardo , 
Quanto lunga potei ; rividi quelle 
Macchìe> che sorgon oda é là dal suola 
Uliginoso che la via SanCheg^ia ; ^ 
Là son gli agguati, il giurerei. Rividi 
Quel doppio cinto di muniti carri , 
Onde assiepato è del nemico il campo> 
Se r urto primo ei sostener non paolo 
Ha una ritratta of e ifoggirla e iw»nie 
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Preparato al ucondo. Un nooro è ^aéilo 

Trovato di costui , per torre ai saoi 

II pensierprimo che s' affnccta ai Tinti-, 

II peiuier cletla fuga. Ad atterrarlo 

Due colpi è d' uopo ^ ei con un sol ne atterra. 

Perchè' — non giova ctiiuder gli occhi ,il vero 

Uon son più quelle guerre, in cui pa' figli 

"E per te donne e per la patria tvrra- 

£ per le leggi- che la fan sì cara , 

Combatteva il soldflto; in cui pensa v» 

Il capitano a statuirgli un posto, 

£gii a morirvi, k mercenarie genti- 

Hoi comandiamo, in cai più di leggieri- 

Trovi il furor che la coGtanza i e corrutl»- 

VoloHterosi alia TÌttoria incontro. 

Ma s' etìtt tard», se soo posti a -lungo 

Tra la foga e la morte, ab ! dabbìa' è troppo» 

Im scelta costoro. E questo evento - 

Fià che tatt' altis> antiveder ci è forsa. • — 

Vii tempo in cai tanto al comando cresq»; 

Difficoltà, goanto la gloria seema!- 

lo lo rìpRto, non è questo un campo. 

SI baràglìa per Boi. 

MALATESTl- 
Dunque?' 
TORELLO 

Si njDtì^ 

N'on Siam pari al nemico: aodìiìn>o m tuogOr 
Dove lo. siam- 

MALATESTI 
Così Maclodio a lui- 
LaRceFcm.qaasì in dono?. I valorosi', 
Gbe vi son. chÌDSÌ-> uoa.{Ht^ii- tenersi, 
Vìi che dtie-gioftiìi ' ' 

■ ■ « 
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TO»?H,0 ' : 

Il enj [HA 401) DÌ t^kU - 
Uè i' UQ ufìuwJiaqiù, red'una t«rnti 
Trattasi dello Stato. 

E di die mai 
Se non di terre si ooiapou Io StfitQ? 
E quelle che indogUndo, ad uoa ad un» 
GÌA Usciainruo sfuggir ^ quante vm elle? 
Casal , Bina , QuinKiano e ... se vi jAwe- 
Noveratele voi , obè in, tal pensiero 
Troppo caldo io mi sento. Il nobjt manto, 
Che a noi ft<iato ha, U IVuca , a liraoo a braiKt 
SofTriftin così ofae iooustca laan.sì scemi:, 
£ che a luì mctsD o«mì da noi noa giuiig«t 

3w<»ato iusnlta, 

E questo é segt)o,,o Sfona* 
Ch' tà bran» una ba ttaglia. 

SFORZA 

Ohn ohe part' «ftft 
Bramàr di pìà , cbe Ituno^ì « w cacciarne 
Colla spada nel fodero? 

PEHOOLA 

Glie puote 

Bramar di piA7 Dirorvel' io; pbe tfoì- . - 
Tatto arrischiala l'esercito in un campo 
Ov'egli ha preso qgnii vanteggio. Orc^ueitQ 
Poniamo in salvo; (tb&.lb teri^-^dieTe 
.llipigllar CQD gti eserciti. 

TWTE^ItACCIO-. 

Cqp qtuMi ? 



ATTO ti. 



vt3 



Noti, per mìa fe,Co<i quelli b cui s' msBgiiJb 
A (lìlogginr i(|U:ini)<t H nemico appare, 
A non iiiinirìo in CACCÌa> a InBciar soli 
Nelle HDgrAce i i.>oinp»g«j ; ma con genti 
Quali or le abliinm d' ira è di scorno «cociiet 
Impaiienti di pttgttaf ; eoo q«estè 
Si riparan le péiMite, e si TÌnce. 
Che dobbiamo aìpettaF? Brandi nttotatìt 
Percbè lasciatigli irruggìnit? 

sfohka 

Torello, 

Voi temete d' aggtiati ? Anch' io diroTti i 
Non soD più quelle gaem, In coi minati 
Dre|)pelietti movcati, call'oechìo teso 
Ogni macchia guatando, ogni rÌTólta. 
Un' oste imeht «ovra un' oste intera 
Og^ rovesceraàsi f uh unto staoto 
Si vince sì, ma nod 8' accerchia ; ei spREiK 
Innanzi a se gì' intoppi, e fin eh' è ànitOf 
Bovooqae sia, sul stiò telano è sempre. 
FCMlTfeBBACCIO 

(à P&^a e ToretìoJ 

Siete Gontinti? 

MltATSBtt 

tu il ioOn^ 
Omai vano é pià liit. Certo io mi tengo 
Che tutti andrete l6_opet-ar d' ittìcnrdo. 
Più che non foste in divisai disgiunti. 
Poi che un partito 0 1' altro ha il suo puHgMa, 
Scegliamo nimen quel bfae.più gloria ha seco. 
Noi darem la battaglia : alla frontiera 
Jó mi pongo coi atiei; Sfuria vìeii dietro 
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E cbiade la vanguardìft ; il mecso tenga ' 
Detlii batlnglifl Forlebraocio: e il nostro 
Ufficio sia con impeto setriirci 
Addiisso il campo del nemico, aprirlo 
E spingerci a Maclodio. Voi, Torello, 
E voi , Pergola, a cui sV dubbia sembra 
Questi! giornata, io pongo in vostra mano 
L'assicurarla: toì discosti alquanto, 
11 rctroguardo avrete. O la fortuna, 
Pur come suol , seconda i valorosi , 
E rompiamo il nemico; e voi piombate 
Sopra i dispersi. Ma s' ei dura incontro 
L' impeto nostro, e ci vedete entrati 
Sonde uscir soli non possiunij venite 
A noi, reggete i periglianti amici; 
Che per cosa che accaggia, io vi prometto, 
Retrocedere a voi non ci vedrete. 

rORTEBRACCIO 

Non ci vedrete, no. 

SFORZA. 
Siatene certi* 
P0B.TKBRACC10 
Sia lode al cìei , combatteremo al0nei 
Alai non accadde a capitan , cb' io sappia^ 
Per fare il suo mestier contender tanto* 

PERGOLA 
O Carmagnola , tu pensasti che oggi 
Il gìoveniT corruccio alla prudenza 
Prevarrebbe dei vecchi , c ti apponeaU. 

rORTEBRACCIO 

la pmdenaa è la virtù dei veccliii 
Ella cresce cogli anni , e tanto cresc* 
Gbe aIGn divepta ... , 
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PERGOLA. . 
£bIieD, dite. 

JORTEBRACCIO 
• Paara, 
Poi ebe tolete ad ogni modo udirlo. 

MAtATESTI 

^ortebraoclo ! 

> V bai dettck Ad nn soldato 
Clie gi& più volte &vea pugnato e tìdIo 
Prima che tn vedessi una baDdiera,^ 
Ogjji tu il primo bai detto ... 

, UALÀTESTl 

Da quel latOj 
Presso Ifffclodio é posto il Carmagnola. 
Quegli fra hoi pbe avere oggi pensasM 
A Itro nemico che costui , sarebbe 
Un traditor: pensatamente it dico. 

PERGOLA 

ititratto il voto che dapprima io diedi ; 
E il do per la battaglia ; ella fia quale 
Predissi allor, ma non importa. Allora 
Potea scbi&Tsi ; or la domando io primo 
Io Bon per la battaglia. 

MÀLATESTI 

Accetto il Voto ] 
Ma non l' atigorio 1 lo distornì il cielo 
Sol capo dal nemico. 

PÈRGOLA 

O Fortebraeeio 1 

Ta ro' hai ofièM< 

HALATXST) 
Orvi?.../ 



46 1^ CARIAAÀIVOLA 

FORT&BltJLCCIO 

Se coBÌ credi « 
Sia pur cosi i pMdi 2 • te adAKia , o a qnale 
Altro pur aia, non crederai ^d'io roglia. 
Una parola rìttrAr che ow^ 
Dalle labbra mi sia. . . ' 

MALATESTI 

( in atto di partire) 
Chi rerta fido . 
A FitiiiM, Tni nstiB. - - 

mcdLA 

Io ri proflifetto - 
Che oggi darem battaglia , e che di noi 
Non nianchernvyi alcuno. — O Fortebraccio , 
Non gianger unta ad onta , io ti ripeto, 
Tu m' bui offeso. — Ascolta ; io t' offhi It tiMkdtf 
Cbe tu mi renda t' onor mio , téthani» 
Intatto il tao, 

TORTSaBACClO 

ChevQùi? ^ 

Dammìitttu» pesto.. 
Oranqàe tu combatta « a tatti è nolo 
Che la Tolesti la battaglia , ed io — 
lo deggio ad ogni tnodo essere in lao^o 
Che l amico e il nemico aperto reggia 
Ch'Io nonhO'.. tu m'intendi.' 

FORTEBBACClA 

Io son contento » 

Piglia qnel posto ; -poi cbe il brami è tuo. 
O forte, or m' odi: ora m' è dolce il dirti 
. Ch' io non l'offesi, no: per la fortuna 
Ilei Signor nnstro tu sorerchlo temi: 
Questa dir volli. Ma il Umor che tuscc 



A ? T O H. 

In cor di quei cbe «ma, I4 «tta , e l' ama 
Più dell' onor, ma ohe nei, cor del W(M)e' . 
Muore al primo perìftUffcb' egli affronta, 
E luai più aonrmr^^o valoroso, 
Feasafi ^tt?.. > 

PKRGOtA , 
Nuli» pemaii tu parli 
Da gQBWoeoqaal tu sei. (a Malatesti) Signore, 
Vai CQAKQtìW ricambio?... 

malatesti 

Io v' acconsento j 
% aon ben lieto di veder tant' ira 
Tutta cader wTra U ouwco. 

, , l^^btKB . - i . 

Col Pergola d4|irun9.i.i|lAÌaito» in iijH!i;()^. 
Mon vi pa^i:^,,,. ,. . 

STORIA. 

V intendo; e con Ini; slata, .r 
Alla rangnwdja; nUiaù « priivi, tuttj 
CombattiereiD^gpcO'in'Jioiportail duirti. 

IKiUUAXUXL. .. 

IMoD ^jiiiitardiJUi^WfjkitoÀpndj. (pavio^n^ 
SCENA IV. ' ' 
Campo ToieziaiKi. Tenda del Conte, 
i IL coiTTE, poi un- iPldatt) c&e sopraggiunge 

Signor otte m^fl^èin raoTiraentoi^ 
1m vangoardift 4,^' a^6»lu ^ 



4S n. CARMAGNÒLA 

IL COWTE i 

I condottieri dove son? •■■ 

■ SOLDATO i ' ; 
: , Qui t6tti 
Fuor della tenda i prtocipali; e stanbo ' 
Gli ordin TORtri aspettando.' 

' B. CONTE ■ 

EntHno ItAto: ' 
(parte H lótdatoj 

■•■ S C E H A v. 

IL COT^TE ■) ■: > ■ 

Eccolo il dì eh' 10 bramai tanto. — Il giorno 
Cb'ei non ini volle udir , cbe invan pregai » 
Che ogni adito era cfiiuEo , e clie deriso , 
Solo , io partirà , e non sapea pei* dote, - ' 
Oggi con ^ioia io lo rammento alfine. 
Ti pentirai , dicea , mi rivedrai , 
Ma cbnddttìer'de' tHoì nemici , ingrato ! 
Io lo dioea ; ma allor pareva un sognO) ' ' 
TJd MgDd tiella rabbia ed ora è vero: 
Gli Bonp a fronte'— ècco mi balza il Qoni i . 
'loi-senta il di della battaglia;— «e s'ìo-.v.. 
.No : la vittoria à mia. 

S C E N A VI. ^ . 

. n CoifTÉ, GoirzjGJ , Onsisij TaittrTlgOj, 
altri Condottieri '• 



IL CoirrK 
- ' CoMJiastti^«fKM» 



ATTO It 



Ciò cV io Tolea; cori voi pur farete. 

E- il sol che sorge, a ognun di noi, lo giuro, 

Il più bel dì di aostra vita apporta. 

Non è fra voi cbi una battaglia aspetti 

Per &r6t un nome, io '1 so; ma queata sarà 

L' avrem pìA glorioso ; e la parola 

Che al nostro orecchio scenderà fui grata | 

Ornai fia quello di Moolodio.-— Oraìnii 

Sou pronti t tuoi ? 

OBSINI 

Sì. 
IL CONTE 

Corri alle irnhoseata 
Sulla destra dell' argine ; raggiungi 

guei che tÌ stanno, e pigliane Ìl comand». 
tu a sini£tra y o Tolentino. E quindi 
Kon vi movete ,.ctu non lia lo sconco 
Ittcorainnato ; qoHDdo eì 'Ga * oQrrete - 
Alle spaile al nemico. — Udita entrambi » - 
Se delle insidie egli s' avvede , e tenta 
Ritrarsi, appena avrà voltato il dorso , 
Siategli addosso uniti : io son con voi. 
Provochi , o fugga , oggi der' esser vinlo^ 
ORSINI 

Zi lo urà. 

(parte) 

TOI.EPTINO 
Ti obbedirem, vedrai. 

(paFtt) 

IL cqlUTE 
Tu Gonzaga , al mio fianco. 

(agli altri) I posti a voi 
Assegnerò sul campo. Andiam , compagni; 
Si resista al prrv>' urto t il resto è certe. 

7 
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S' ode a deitre uno squillo di trdml» j' 
A sinistra risponde uno squillo ; 
jD'.ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 
Ql)inci spunta per 1' aria an vesRÌHo ; 
Quindi un altro s' avanza spiegato ; 
£cco appare un drappello scliìerntoj 
/ Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno j 
Già le spade rìspingoD le spade ,- 
L' un dell'altro le immerge nel seno; 
Gronda ìi aanguo- radduppia il ferir. — . 
Clii sou essi ? Alle lidie contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Qaal è quei che ha giurato la terra 
Dorè nacqtte fiir sal^a , o morir ? 

D'turia terra son tutti : un linguaggio 
yarian tutti : fratelli li dice 
iiO Btranìcro ; ÌI comune lignaggio 
A ognun d' ebsi dal volto traspar. 
Questa terra fa a tutti nndrice , 

goesta terra di sangue ora intrisa , 
he Ifatnra dall' altre ha diTiBa , 
E recinta culi' Alpe e col mar. 

Ahi ! Qual d' essi il sacrilego Lran^O) 
TraGEe il primo il fratello a Perire? 
Oh tcrror ! Del conflitto esecrando " 
La cagione esecranda qual' è ? — 
IVon la sanno : a dar morte, ;t Tnorire 
Qui.senz' ira ognun d' essi è venuto; 
E< venduto , ad un ànce venduto , 
' (ìon lui pugna , ^ Don chiede il ^w^ilii.. ' 
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Alit GYentura ! Ma spose non linrìnn ) 
ìioii \<!>Ti mndri gli stolti guerrieri ? 
pprrljè tulle i lor cari non vanao 
Dall' ignobile cnuipo n strnppar? 
E i vegliardi chetai coati pensieri 
Sella tomba.già scbiuiilon la mentii j . 
Che non tentan la tocba furenb)- / 
Con^pTudeiiU parole placai?? — ^ 
Come assisa talvolta il villano 
Sulla porta del cbeto abituro j ' 
Segna il nembo che scende lontano 
Sovra"! campi che arati ei non ba j 
Così n'dresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armate coorti , 
Itaccontar le migliaia de' morti t 
^ £ la piéta dell' arse città. : — ^ 

Là , pendènti <lal labbro rhatérnOr. 
Vedi i Qgli , cbe imparano intenti • 
A diqtingRer tioil nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccìdere un dì; 
Qui , le donne alle veglie lucenti 
Dei moDÌli Dar pompa e dei einti , . ' 
Che alle donne deserte dei vinti 
Il iDÉrtto o r amante rapì. ~^ : . ; 

Ahi sventura ! sventnra ! sVentiirii-I 
Già li terrà è coperta d' uccisi ; ■ > 
Tutta è sangue la Tasta piimura; 
Cresce il grido , raddoppia il furor- 
Ma negli x>rdÌDÌ manchi e divisi 
Mal si regge, già cede «na schiera } 
Già Del vol^ò f ^e «ÌDcer.dìa(MK« y 
-Della vita'nnuce.l'amorj 

Come lI.-graAo loAeiata daUpieti» 
Ventilabri >uU^B);i" " spaBde» 
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Tale intorno per l' ampio terrena 
Si sparpagliano i tìdIì guerrier. 
Mu improvvise terrìbili bande 
Ai fuggenti b' affaccian sul calle ; 
Ma « senton più presso alle spalle 
ScalpìUre il temuto destrier. 

Cadon trepicii h pìè dei oemicì , 
Rendòa l'arme, si danno prigioDii 
It clamor' delle tarbe vittrici 
Copre i lui del tapino che maor. 
Un corriero è salito in arcioni; 
Preitda un foglio , il ripone , »'a*TÌa^ 
Sferea , sprona , divora la via } 
O^iii villa si desta al romor. 

Percbè tutti sai pesto cammini» 
Dalle case , dai camp! accorrete? 
Ognun cbiede con ansia al vicino , 
Clie gioconda novella recò ? 
Donde ei venga, infelici , il sapete ^ 
H sperate che gioia favelli? 
I fratelli hanno ucciso i fratelli: . 
Questa orrenda novella vi do. 

Odo intorno festevoli gridi ; 
S' orna il tempio , e risuona del canto 
Già a' innaUan dai cuori omicidi 
Graiie ed inni che abbomina il Ciel. " 
Giù dal cerchio dell'Alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve; 
Vede i forti cbe mordon la polve ^ 
E li conta con gioia cradel. r— 

Affrettatavi, emjute le sohienf - 
Sospendete'i trìonG od t ginoclii» 
Bitomate allehrostie batutiere: 
Lo straniero dÌMende ; egU è qtU- 



vincitori Siete deboli e pochi? 
Ma per questo a ifidarvi ei discende; 
£ voglioso B quei campi v'atteoda 
Ore u vostro frateilo perì.— 

Tu che angusta a' tuoi Ggli pareTij 
Tu cbe in pace ontrìrli noD sai. 
Fatai terra, gli estroni rìcevi: 
Tal giudieio comincia per te. 
Un nemico cbe offeso non hai , 
A tue mense insultando s' asside ; 
Degli stolti le spoglie divide ; 
Toglie il brando di mano a' tuoi re. 

Stolto anch' esso! Beala fa mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 
Solo al ^ÌBto non toccano i guai ; ^ 
Torna in pianto dell' empio il gioir. 
Ben talOT nel saperho viaggio 
Noo l' abbatte 1 eterna vendetta ; 
Ma lo ^egna ; ma veglia ed aspetta; 
Ma lo coglie all' estremo sospir. - 

Tutti fatti a sembiantB d' nn Soloj 
Figli tutti d' un solo riscatto, 
In qaal* ora, In quel partb del snolo 
Trascarriamo qaest' a«ra vitnl , 
Siam fratéltti «lam stretti ad un pKltò* 
Maladetto eolni che lo infrange f 
Che if ionilw «bI fiacco ebe ^e^* 
Che contriet» imo spirto immortali 



/ATTO TÈftJ^O. : 

■ s e E s A- r.,... 

Tenda del Cobtei . . 
it toKTE. e il p^imo CoMMir'MU 
IL CONTE 

iSieteconteulìl' 

PaiMO COMMISSARIO 
; Ddir l' alto trionfiti 

t)ella patria f Vederlo ; essere i primi 
A. Salutarla TÌDcìtrìce) & lei 
Darne l'anaimaio; a^istere alla fngt 
De'SQoi nemici ; « mentre al noBtro' oreocldrt 
Rimbomba il saon della minaccia ancora^ , 
Veder la gloria saa fuor del periglio 
Osoir raggiante e pià cbe mia serma^ 
Code ùnSol dalie oobi; è gioia,qae8tH 
Forse, o Signor j cai la parola arrirì? 
Voi la vedete I essa vi sia niisara 
Della ricoaoseenzn ; e ben ci tarda 
Di rendervi tai grasìe in altro nome. - 
Cbe non è il riostro, e ile) Senato a Tpl 
Riferir lo letizia e il gaiderdonfl> j 
£i sarà pari al merlo. 

IL CONTÉ 

Io già lo tengo. 
Venezia è salva ; ho liberala in parte 
Una grande prtimessa; bo fatto alfine 
Bissovrenir di m% iid cbe m'aTca 
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Dimenti^to; ho vinto. 

'' PRIMO COMMISSARIO 

Ed or si vuole 
Atsìcorir della vittoria it frotta. 

IL CONIE 
,. . .Questa è mia- cara. 

PRIMO eeftTMISSARIO ' ' 

òr che dal vostru bnaja 
Sgombra è la via^ noi ci aspettìiiiii che tutta ' 
Voi la &rete, pè starem fio tanto 
Che OOP si ginD^'ilet nemico al trono. 
■IL CORTE 

Quando fia ténÌpo< ' ' 

-PRIMO comhissAaio 

' E che? Voi non roleta 
Inseguire i fuggenti ? 

IL CONTE 
Or non lo voglio. ^ 
■ ■■ PRIMO COMMISSARIO 
Ma il Senato lo crede ... £ noi ben certi 
Che pari all' alta ociasion , che pari 
Alla vittoria il vostro ardor saria ' 
Nel proseguirla , abbiamo a Inj , . , , . 

IL CQRTV ■ 

Vi sìet« 

Troppo affrettati. 

PRIMO COMMISSARIO . 

E che dirà mai quando 
Udrà cbe ancor siam qui ? 

IL CONTE' , . 

Diri, che il meglia 

£ di fidarsi'a cbi per Ini già vinse.' - - - • 

FHIHO COMMISSAblQ . 

>•• che pensate 6ir? .. ■ i 
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IL COKTK 

Ve l'avrei dette 
FiCi Tolentier pochi momenti or bodo; 
Pur conviea cE' io Tel dica. Io non mi Toglie 
Allontanar di qui pria eh' etpasnate 
{fon sien le rocche che ci stan d'intorno. 
Voglio un solo nemico , e quello ia £iccÌR>' 

PRIMO COMMISSAAIO 
Qr dongoe i nostri Toti .... 

IL CONTE 

[ Tostri roti 

PÌ& arditi 8on del brando mio, pi& rapidi 
e' miei cavalli;. . . ed io . . . ia prìmtt Tohk 
che m'ascolto dir eh' Ìo pur na aiffretti. 
PRIMO COMMISSARIO 
Ma pensaste abbastanza? 

JL CONTE 

£ che! Si nuota 
Danqne mi gionge una vittoria? E parti 
Cbe questa gim» mi confonda il cok - 
Tanto , che il primo mìo peinur non ^ . 
Per do cbe resta a far? 

SCENA II. 

// secondo CoMUissàiao e detti 

SECONDO COMMISSJUtlO 

Signor, se tosta 
Non correte al riparo , una sfacciata 
Perfìdia s'affatica a render tana 
Sì gran vittoria, e già l'ba &Uo io|wrbl. ■ 
ILCOHTX 

Come? 



ATTO mi- 



SECOMIO COMMISSABIO 
Sprigioni euou del campo a torme ; 

I condottieri ed i «otdati a gara 

Li manda» sciolti, iiè tener IÌ pnota 
Faar che on 'Vostro oomando.. ^ 
ILCOtrXE. 

Un'tnio vamwiaì 
SECONDO CQUMISSILBIO 
Esitereste a darlo? 

^L CONTE 
È questo un tt«o 
Della guerra, il .sapete. E così dote* 

II perdonar quando si vince ! E l' ira 
Presto si cangia in amistà nei cori 

Che battnn sotto il ferro. Àh! non voglìat» . 
Invidiar b\ nobil premio a quelli 
Che banno per voi posta la vits^ edc^^ 
. SoD gneiea, perchè ierfitr prédL 
SUCON&O CCOIHIS&AKK» 
Sia generoso chi per.Be.conibBtte , , 
Signor; ma quesliir>ead onor- 1 ' arino, ■ »a«rtfltt"* 
Al nostro soldo ban c6tnh»ttilto;e txMri 
Sono i prigioni. 

ir. CONTE 
E voi potete adunque 
Creder cosi : quei che gli Iian visti a fronte ^ 
Che assaggiaro i lor colpi , e che a fatica 
fu lor le mani insangumata faaD porte , 
Noi crederan st di leggieri. 

PAIUO COKHISSADIO 
È questa 

Dunque una giost.-a di piacer ? Non vince- 
Per conservar, Venezia? E Tana al tutto 
Fia la vittoria ? 

» 
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IL COITTE 
Io gii l' udii , di onofa 



Ipa dfiggio udir questa parola: amara , 
Imporluna mi vìén, coma l' ìosetto 
Che , Bqacciato una volta , anco a roncarmi 
Torna sul volto . . , La vittoria è vana?—. 
Il suol d' estinti ricoperto , sparso 
E scoraggiato il resto: — il più liorente 
3Esercìlo I — col qual , se unito ancora 
ÌE mio Ibss' egli , é mio davver , torreii 
A. correr tutta Italia: ogni disegno 
Ì)eir inimico al vento , anco il pensiefd 
peti' offesa a lui tolto ; a stento OBCltì 
Dalle ^ie mani , e dt fuggir cuutetttt 
Quattro lai duci, cuntru a' quai pur jerì 
$ra vanto il Beeistere; svanito 
Meuto \l terror di quei gra? nomi ; ai «otri 
Addoppiato l'atidir che agli albi dooeiaoj 
Tutta fa scelta della guerra in lioì; 
Kostr^ le terre ch'egli han sgombre. . . i nulU? 
JPenteie voi die torneranno al Duca 
Quei prigioni ; che 1" amino ; che a loro 
Cxglia' Hi Ini più clie di voi ? Ch' egli ahhtano, 
Combaltuto per esso 7 Ha» combattuto 
Perchè aU' vòmo che segue una bandiera , 
Orida una voce imperiosa in cote: 



Tornati in liberta : si venderanno , < — 
Oh tale ora è il soldato ! — a chi primiero 
Xi comprerà ■ . . Comprateli, e son vostri. 

PRIMO COMMISSARIO 
Quando assoldammo chi dovea con essi 





Atto itì; 



SECONDO COMMISSARIO 
Signor , V'tner.iu in voi si fida ; in voi 
Veli' eli» un figlio; e guanto all' atil SDO} ; . ^ 
Alia sua gtorlu pUÒ condur, fi' aspetta 
Cile si faccia da vOÌ- 

IL COITTE 

Tutto òh' io pMSO^ . -r 
SECONDO COMMISSARIO ] 
Ebtieil, che non potete in questo campo? 

Il, COMTE ■ 
Quel che cliiedete: un uso anticoì vii ttso . . 
Caro ai soldati violar non posso. 

SÈpONOO CÒMMIS3AHIO 

Voi^.cBi-QatkTeidste^à cui si pronto 
Tien dietro ogoì ytJer » siccb' uom nota redi} 
Se per aii)9i^ 0 per timor si pieghi > _ ^ 
Voi Don potreste in questo campo, voi 
^are Ùoa'le^e, e mantenerla? 

IL Conte 

„. . Io dissi 

Ch' io non pótea : meglio or dirò ; noi Toglidi ^ 
Non più parole ■ cogli amici è questo 
Il mìo bostome antico; ai giusti preghi 
Soddisfar tosto e lietamente , e gli altri 
Apertamente rifnitari — Soldati! , 
SECONDO COMMISSARIO 

M^cV.die^isegfloèiWostro?, .1 
IL coStb . . 

(jt io Tèdrétó.- 
(izd un soldato che entra) 
' QiUBtì :prigioirrestano àncora? 

I .. , : . IL SOUlAtO .. ' ■ > 

I f .'i ..■ ■;■ '■ iowww ! 
QaBlirneento,jSiffPion- -.. , ! - - 



IL CONTE 

Chiamali . . . chiamH 
1 pià distìnti . . . qoei cbe incontri i primi: 
'Vengan qol tocto. 

(parte il saldato) 
Io 'I potrei certo .... Or'io 
Dessi an tal cenno, non s'udria nel campo 
Una ripulsa .... Ma i miei Tigli, ì miei 
Compagni del periglio e dèlia gioia , 
Quei che fidano in me, che un capitano 
Creduti seguir sempre » difender pronto! 
L'onor <lelU milUia ed il vantaggio^ 
Io tradirli cosi ! Farla pi& Rerroy i 
più TÌl, |Aft trltta-cfaenoii è! . SigHori^ 
FicEcOtè IO son. Come i soldati il'aoao; 
Ma se cosa or da me chiedete q forza , 
Che mi tolga 1' amor de' miei compagni, 
Se mi Tolcte separar da quelli , 
E a tal ridurmi eh' io non abbia appoggio 
Altri) cbe !I rostro — a mio mal grado il dico- 
M^Àstringerete « daìbitaf . < < ^ 

S G E H A HI. 

/ PiuaKnri,fra i ifuati Pmmgoia figtià, ■' 
■e detti- 
ti. CONT« 

fai PfigioaiJ 
O prodi indarno , a evértturati ! ... A voi j 
Oiioquc fortnn* è più emdel ; toì roIì 
Siete alta trista |in^iNiia Minuti? 
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im<i>RioiONi: - -1 
Tale, eccelso Signor, non era il nostro 
Prese liti mento I altorclié a voi dtnansi- i 
Fummo tibiamati, udir ci pnrve il mciM 
Di nostra libertà. Già tutti 1' hanno 
fi.icoVr6ta color ctie agli altri duci, 
Minor di toi, caddero in maooj e ntViit 

IL CONTE 
Voi, di obi siete prigionier? 

IL PRIGIONE 

Noi fummo 
Gli ultiAii a render ì' avnà, la Cug» , o preso 
Già lutto il reato» «Kw pai'-wrcBÌ-iataali 
Fu sospesa per noi l'empls'rorbm - .<- ■' 
Delhi giornata,' «iMTb^^tt'll ceatio 
'D' acoerohiaroi , o Signc^r, ^ soli, non vlnU-Jf 
Ma reliquie dei yinti , — al drappel Tostroi 

IL CONTE ; 
Voi siete qoellt? Io son contenta, ab)ici<f " 
V X)i rivedfirTii e posso ben far feàe ' -ii' . 
Che pugnaste da ])t!0(lii d «è tradito - 
Tanto Talor4lw'er»> o^ftaiia voi 
Sortito areste no comlotti«vyaàDi^faR<t ■< 
Piacetol tresca esselfvi "a friUte. 

li' ' Il PRtGKiitfB 
< ' Ed ori 

Ci fia srentura il non aver ceduto 
Che B voi, Sìgnoré? E quelli a cui toccato 
Mert ^tonaso è il vincìtor, l'avranno 
Trovato più cortese? Indarno ai Toahri 
1^1 libé)-tÀ chiedemmo ; aicnn nooosa . ■ 
Dispor di noi sensa 1' asseiMO Tostroi} ■ ■ 
Ma cei proniiser tolti. Qihrse ponete 
Moatn»vl:ii|<eofltef 0i'4icean:iioo^ . 
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Certi) àei vinti aggrarerà la sorte ; 
Hon ila certo lui tolta un' antica , 

Cortesia della guerra « ei che saprU 

^sser pmttosb) ad inveotarla 11 primo. . 
, JL COMTE : ■ 

, ; , 1 fai Commissari) 

Voi glivdttei o^9ilm-ii..Ebben, che dite ?..< . 
Voifcbe fareste'?»,* (ai Prigioni) 

Tòlga il ciel che alcuno ' 
tiù altamente di rae pensi eh* io stesso.' — 
Voi siete «cinlti, amici: addio; seguite 
ha Tostra sorte j e t' ella artcor tì porta 
Sotto una insegna che mi sia nemica t.. 
£bben,ci rivedremo! i 
fsL-gni di gioia ffa i ^Prigioni che partono; 
il Cùntt osserva ilPergola figUoi e lo ferma} 

: O giovanetto, 
Tu del volgo non sei; L'abito, e il Tolto 
Ancor più «biaro il dice; e ti confoadì i 
Cogli altri, e taci? 

' PBROOtA t'ioua- 

Capitano, ì '^ntì ,. I 
tfon lian nirila da diti , -. . . 

IL 0011*8 ... 

Questa fortuna 
^orti così, c&^.beo ti mastri degno 
D'unBiniglìav.-QaaIa-^M4ii9noiRef " : i 
. : pBRCioLA» nouo . ... 
; . , .ÌJn-fttttt* ■■ 

Csict-est^^^aMaidiffii^'iEla» .'f. - ■■ 
Cbe OD grtade-iAUi^b'impoae b «blto patta: - 
Pergola e iliiAme«9iOi -.' i i ^ t'. . ' ^ < 
-, H;.O0r(Xit>, (-'■ ■■ 
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^el Talente? 

PBIGOLA. FIGLIO 

{o il son. 
. ■ H. OOHTB - 
' Vieni , ed abbraccìn 

L' Riitìco fimìco di tao padre. Io era 
Quale or ta mì%, qnando il conobbi in pnnn-.Ts 
To rni ramnientt i lieti giorni, i giorni > ' , 
Selle speranze. £ tu fa cor. — Fortuna 
Più giocondi principii a me concesse; 
Ma le promesse sue sono pei prodi ; 
£ tosto o tardi essa le adempie. Il padra 
Per me salata» o gìoTanetto, e digU' 
Cb' io non tal idrien, ma cbe tierto io loQo • 



IL CONTE 

HmW doler; del oapitano à l' oote- 
I>ella sconfitta ; e sempre ben cominoia 
Clii da forte combatte ov' in fu ^to« 
Vien meco; 



^tenderti la toa spada, 

(ai Commiuari^ 
Addio, Signori} > 
Ginmma! pietoso coi nemici vostri. • . 
to Qop saroj ebtf dopa averli tìdIì. 




(to piglia per mano) 
' ai duci IO to' mostrarti, io voglia 
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SCESA iV. 

/ dltt COMKISSJRI 

SECONDO COMHIGSAaSO 

ftiopo qualche ùlemìo) 
Pirets ancor che a presagir perigiì 
Troppu facil ei)q io? Che le Jiaroié 
De' BUOI (xmtrari, iJ pHo«(nft#tU>Hf)tii}o> 
L'odio fiirset chi sa? mi fanno. ingiusto 
Contra costui? Cfa'egti àsdegii««9(;ar«9i|t9,:. 
Ma Ica)? Che lui cercar (tao d^ì 
Osseaui , ma servigi ? E CfOuida la,^>T4': 
Chso hi nnstru voglia a lui s' ioUinii . > 

Il dubitar cb' egli resi(t«« sogno? 
Vi basta giusto? 

HUHO. OOHHlfSARIO 

V'ba di più. Gli dissi 
Che a noi pratnea che s' inseguisse U tìtAft» ' 
^\ ricusò. 

SECONDO COMXtfiSABIO ' 
Ma che rispose? 

, wma 6oi0iw»Uio ' 
* . Eiràola 

Assicurarsi delle rocche.. . .ei tAffls!. . . 

SECdNDO COMMISSARIO 
Canto ad un tratto è dÌTeouto — e dopo 
Una TÌttoria. > 
PRIMO CDMMISBAEJO 
La parola a stento , 
Gli ascia di bocca : ella parea risposta 
Air indiscreto che t' assedia , e vuole 
Il tuo segreto che per nulla il toctta. 
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! ' $i;COiNI>Q. COMiaiSSAMO ' 
Ma — l'bftpmdeUQ U sua .solista? e|uesta 
MoUvQigndÌQgli Sf)coid«ntar volle. 
Vi pane il Roto stto motivo — . il terp ? , , 

PHÌMp coranjissARlo , 
N(d BO, Don, vi b^daì, teiopo non Qbl>t . 
Che fii perwflr di' ii» mi trovaua inaopct ; 
Un teméraFiiQ} p eli' io sentia panie 
Iou8Ìta,teMipifT'loo«tTÌ 

. ' Ès'^i.. 
Al Mitt'SignorQ anlioo, al prtw>..on(l'éhJ)& 
r)[\or suprt^rai, aita cce^tuTO. . , 
Delln ^ua più terror cite danoo 
V(i!esse far? Fargli pensar soltanto 
QufiI cb' egli^fa per lui, quel clic gli è contrp 
Tal neinic« nM'-'ittiiaEgliei ^co' et brami 
D' averlo araióa at>cor ? S' ei non potesse 
Tutto stacele il suo pen^i^r da un trox^a . 
Ch'egU alzò dalla polve : oy'ebhe il primo. 
Grado dopo colici «he v'è seduto? 
Se un Duca ardente- di conquiste, e iuettu 
A. sopportar .d' uqa cocuzza il peso, 
Che d' una inano^ d' uopo e d' un consiglio-^ 
Gh£ 9Ì conjQtiiQC lochiede, e gllcomandii 
Ciò eh' et medesino gì' inspìcò.-^ pji^ SF^V^ • 
Signor , piò:4<3lce eondottier paresse» 
CUe istoMi > Ci vigilatati., e plìi bramosi 
Di conservar eh© d' acquùstar , CM4 pcfltfto , . ' 
Sovr'ogniw«a il.opniapdar da?^el^o^ , . r 
, ,,, PIUMO cafttw^Rio ,. , ..1 
Tulio io m'aRpettfl diitQflBtui. . J,, ',' i "i 

vi- (-"■'■«'-'■i- '•■ liSsfHmp-'.i.j 

9 
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Questo sospetto: il bbo contegno , i nostri 
^ocoraiiiienli il fnran chiaro in breve , 
O ad altro altaen ci guideranno. Ei trama 
Cerio. — Colui che trama , e già si pagce 
Bel SUD disegno , come il tenga , Rrdìto 
Parla ancor die noi voglin ; e quei che spreiiA 
In fàccia 11 suo Signor, gin ìn cor ne lia scelto 
Un altro , o pensa a divenirlo ei stesso. 
No 1 da Filippo ei non è sciolto in tutto. 
A quella stirpe, onde la sposa egli ebbe , 
Non è stranier; troppo gli è caro il nodo 
Che ad essa on dì lo strinse. In ^ella figlitt 
' Che hs tanto parte in sao'pensier , non scorre 
Col suo oonfDBo dè' Visconti il sàngue? 

PRIMO COMMISSARIO 
Come parlò! Come passò dall' tra 
Al nun cnr.-ir ! Con che superba pace 
Disubbidì! Siam noi nel nostro campo? 
Di 'VenefÌBÌ'iQBndBti?£raii''cÒBt(Wo 
y ioti e prigiòtit? B'più «ìcuro il giiardo 
Fortavasodì noi! noi testimoni > - 
Del RQo'poter! del conto in cui ci tiené, 
Dei nostri acquisti così sparsi al vento, 
'Di taI"g|oiaj di tal grazie, di tali 
Ahbracciainenti! Oh! ciò durar non puote. — ■ 
Cbe BTTÌso d il TCfBtro ? 

- SEtiblf PO <X»inÉISSM)IO 

' Arrene due,'Sofl^ìre, 
DÌBSiAinlar» fìirgll querela ancora 
D'un' offesa che mai creder non puote '- 'v 
Dimentìcala, e ìnsiem la strada aprirgli 
Di ripararla a modo sooj cradirei j ••''>'! - 
Che cb'ei Né' faccia, -chiedergli sottantò 
Ciò «Ile nanl'Mrti d'ottenerne} opporci 
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Sol qatinto basti a far che vera appnia 
Condì scende DE a il restó% a dicliiararsl 
Non astringerlo mai ; . . . vegliare intanto, 
Scrìverne ai Dieci, ed aspettar comandi. 

PRIMO COftlMISSABID 
Vìver cos\ ! Che si dìria di noi ? ' 
Dell'alto ufiicìo che ci fu commesaO} 
A. cai venimmo ìnTidiati^e ortale 
Diviene?..» 

SECONDO COMMISSARIO 
É sempre glorioso il posto 
Dove sì sefve la sua patria , e dove 
Si giunge ai fini suoi. Soldati e duci 
Tutti sono per luì, l' ammiran tutti, 
PTessun l' invidia; a sommo onor si tiene 
Bene obbedirlo; e in questo sol v'é garB» 
Che ad essergli secondo ognuno aspira. ~— 
Voce sì cara e riverita in prima, 
Che forza avrebbe In lor poscia che adita 
L'hanno in un tanto dì, che forea avrebbe 
Se proferisse mai quella parola , 
Che in core ban tutti — [a rivolta ? Guai ! 
Che più?^ — Gli udimmo pur-— come de' suoi 
É nel pensiero dei Demici in' cima. 

; , . <: V&mO COHMiSSARIO 
Ma siamo in tempo? £ì già sospett?, 
, SECONDO COMMISSARIO 

Il siamo.' 

E^ì armati, e sol essi; avvezzi tutti . 
A prodigar la Tita , a non temere 
Il periglio, adamarlo, e,delle imprese '' 
A non guardar che la speranza , alfine 
Più eh' uomini liel campo: ab ! se fanciulli 
Kon fomer poi nel re^to, ed i sospetti - 
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PacìH a polesnr come a deporlf; ' ' ' ' 
Se una parola dì lusingo, an atto ' 
Di soiiimcRKa nmistA non lì Tolgesw 
A talento di quei che i'nsa a tempo; 
E clie saremmo? Ubhidiria la spada? 
Saremmo ancora i Signor nni? " " 

PRIMO COMDt^SAHID ' 

' RieBca, o no, questo partito è il solo. ■■ • 

ATTO Qu a rto, , 

S C E N A. I. 

Saia dei Capì del Consigliò déipieci j , 
io Venezia. " , 

Mj^coj67tatore,e MMRim ato 'tìei '-Cspi' 

MAftCò" ■ ■ •■ ' 

Eccomi al cenno degli eccelsi papi-"'-/"' " * 
Del Consiglio dei Dièci. . > — ■ . 

MAItniO 

lo'pfttlo In nome 
Di tatti lór. Vi si destina oli gnH ■ 
Incarco , via di qni : se un argomento 
DI conftdensa questo tia . , . . Ta Tostra 
Coscienza il 3irtfvTÌ. ' '■ 

MARCO 
Ella mi dice 
Che scarsa &I merlo ed all' ingegno mìo - ■ 
Dee In patria concederla , ma intera 
Alla fede ed al cor. 



Diayij(i4Jtt.GoggIe 
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MARINO 

' > ' La patria ! È un nome 

ì)olcea.i;1in''iitnB oltre ogni costi, esente 
Di vivere pfer tei ; ma proferirlo 
Senn tremar non dee chi tifesta ttmicò 
!De' snoi nemici. 

' mauco 
Edio... 
MAtllITO 

Per eh! parlaste 
Oggi in Senato ? Per la patria ? 1 vostri 
Sdegni , i ¥0511*1 terróri errfrt per lei ? 
Che Tt rendea ^1 cald» ? It sao '[reriglìo ; ' ' 
O il prigtb df clii ? Chi dlteiideBte ... 
Voi solò? 

■ MARCO 
Io so ditianzi a cai mi trwto. 
Sta la mia vita in vostra man j ma il mió 
Voto non gìA : giudice ci non conósce 
Fuor che il mio cnor^ nè'd'ahru esser pnà no 
Che d' avergli uteAtiin. A dai^lie conto 
Pur dispositi som io. 

'MAIUKO ■ ' 
Tutto che paotB 
Por In patria in -periglio, essere inciampo ■ ' . 

atte mire sue, dargli sospetto, , 
E in nostra' man. Perchè ct si^te ùif voi, 
Se noi sapete, Se mostrar vi gi'ovà' 
Di non saperPo, aditelo. Per ori» ' 
B' oggi si parli ; non vogtiatn di tutta ' 
La viistra ^ita interrogar che un giorno. .' 
MARCO 

E che? Fora' altro mi si appon? Di nnllé 
Ten^r pnss' io; la Bi'ia'-eeiQfnHii;. . ' * ■ 



f O ' tt> GAIiHAaifOLA. 

HABINO 

• * È notti 
PiA à fioi ctie a Tok Dalla memoria tobM 
Forse assai cose fa« caocetlato il tempo:— 
li nostro libro non oltUIa. 

MARCO 

Di tolto 

Ragion darò. 

.MARINO 
Voi la darete qDando 
Vi fia chiesta: non più.— Qoaodo iLSenato 
Diede il comando al Carnisgoola , a molti 

' £ra sospetta la sua fede; nd altri 
Certa paren: potea parerlo allora. — • 
£i dìscioglie i prigioni , insulta ■ nostri 
Mandati , t nastri pari ; ha vinto, e perde 
Io perfid'><uiO[hi'TÌttorÌa. 11 Telo 
Cade dal «igHo ai pi jl. Net soo soccorso - 
Troppo fidando il Trevìsan s' inooltra 

<Hel Po, le navi del nemico affronta; 
Sopraffatto dal namero , domanda 
Al Capitan rinforzo, er>on l' ottiene. 
Freme il Senato; poche toc! appena 
S' alzano'ancor per Ini. Cremona è presa , 
Bnsta sol eh' ei v' accorra ; ei non t' accorre. 
Giunge r annunsio oggi at Senato. — Alfine 
Più non gli resta difensor che un solo : 
Solo , ina caldo difensor. Per lui 
Innocente è costui, degno di lode 
Piìj che ili scusa ; e se vi fu srentara, 
Colpa è soltanto del destino e nostra.'— 
Non c giustizia che il persegue : è solo 
Odio privato , è invidia , è basso orgoglio 
Che non perdonasi jommo, a chi tacendo 
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Grida coi fatti : io BOn maggior di'TOt. — 

Corto inaudito è un tal linguaggio : i Padri 

Hel lor Senato oggi 1' udirò ; e muti 

Si Tolsero a guardar donde tal voce 

Yenia , se uno stfaniero oggi , un nemico 

Premere un seggio nel Senato ardio. — 

Chiarito è il Conte un traditore si vuole 

Torgli ogni vìa di nuocere. Ma i' arte 

1 anta, e 1' audacia è di costui , che reso 

Ei s" è tremendo ai suoi Sìgnuri ; è forte ■ ^ , 

Di quella forza clie gli abbiam lìJatn ; 

E;-}!! ha il cor de' soltiali , e 1" armi nostro 

Quando ei voglia son sue ; cnnlro di noi '"' 

Volger le puote , e il vuol. Certo è foliiii 

Aspettar eli'" ei lo tenti ; ognun risolve 

Gli" ei si prevenga , c tosto. A. forza aperta 

É impresa piena dì perigli. E noi 

Starem per questo? E il suo maggior delitto 

Sarà cagion'percbé impunito ei vada? 

Sola una strada alta giustizia è schiusa, 

L' arte con cui l' ingannator s' inganna : ' f 

Ei ci astrinse a tenerla. Ebben , si tenga : 

Qoesto è il voto coman. — Che fece allora'-; ' 

L' amico di costui? Ve ne rammenta? 

lo vel dirò; che mea tranquillo al cerio 

Era in quel punto il vostro cor, dell' occhi*''; 

Clie imperturbnto vi segula, pRrdeste ''J 

Ogni ritegno, oltrepassaste il largo ' U 

C^nfin che un resto di prudenza avea ' ^'p 

Prescritto al vostro ardor; dimenticnsto '1/ 

Ciò cbo promesso v' eravate , intero ■ (S 

Ai men veggenti vi svelaste, a quelli ' ^^A 

Cui parca nuovo ciò che a noi non 1' era.yi" 

Ornano allor pensò ch' oggi in Senato ioo«j^ 
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V' eri! un uom di taT«rcli)Q^ jQ:cheItt4ogna 
Fur^e il pt^reto (1q|Io..SU19 iq a^ìto. , 

. MARpQ ., 
Signor, tolto a, Tpi. lice, JjpoftR^i^'yfli , , 
Quel cWora ip sia, n^p Mt^irY^pera nón posaot 
DitneDlicarmi ^he ptriaio iq sodq;;, . . > 
Nè a Toì U«erdif? iin dubbio tal jn' q^cndje^ 
Sodo un di ioìg U causa dt;U9 S^»io;,, 
È ia mia oausa,; q^il sup iegreAa^o|K)rta j 
A ine DOD fotta che altrui. 

■\ . «tfKBSO. . . 
:. Valcti; 

Saper «Wsietaqui? Volsietc un-ttpmo. . . , 
Di cui 8( teme, un, che lo §UlaSHaraa! ,'. "r 
Come un ìuoiainpp alta 9(ta yÌ3. fl^o^tfata . > 
' Che pc^ jSti^8(Q> il d-LFTeue; agio OÓcqra , , 
E graa olemeni». ; - 

I .. . ' , ,)HJ^(lCO -j 

, ; , Io «1^0 a^iu(;i>^ al (Jtoate \ ■ 
Questa èt'accus» f»f8 1 hot jpego io il Eooj^ i - < 
E il eie! ringrazio cbeifigW W ... .f 

pi confessarlo qui. ?» ùsapica ■ ■ ■ ■\ 

E dslla patria, mi, ai pcovì, è il ^lo, , 
Clic gli SI appó'-iQ ? I prisioiMcr dispwltì? — , 
Non li dÌECÌo)se il Tuicitor soldato ? •— , • f 
Ma invBD pregato il cont^Uief uon;vplIc. ( 
Frenar (jnestalicenz». -.-Tf(p9t^'JCocse^,'r~ i 
Ma t' imitò. — ;fJno Te Ift astpig?e vw u^() » , ■ j 
Quol ch'tfi sia, dieJ^gupsffl^ É^'?) ■ 
"Vera npn, pwire qHesji(;^ujui?. ip^largO; ; 
D'ogni onor.pflscia noft.gli jf«3»7n.X<,'7fMyfp , i 
Al Treviso nfeBto?.rTW.;^4|ijJhjga«e . , 
Periglili dwIfiiW%i;OTpr«W.oSP»i?,i.;i; j 
Ignaro U.C<»»t5hfÌ^nflP*9 <ÌHS?f«^<lRj:^<ftpo' > 
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E la sentenza che n sì tarpe esfglio 
11 Trevisyn dannò, tutta la colpa 
Won rovesciò sovra di lui ? — Cremona? — 
C!h di Cremona m«ditò l'acquisto? 
Chr r ordiii diè che si tentasse ? Il Conte. 
I>el popol tutto che a roiitar si leva 
Ifon può scarso drappel rnias{>ettato 
lropeto>ostener ; ritorna al campo, 
Mon scema pur d' an comhattente. Al Duce 
Buon consiglio non parve incontra ua nuova 
Impensato nemico avventurarsi ; 
E abbaildonè l' impresa. Elia è, fra tante 
Si ben compiute, una fallita impresa. 
Ma il tradimento ov'è? Fiero, oltraggioso 
Da gran tempo, voi dite, è il suo 'inguoggio;. 
Un troppo lungo tollerar niaccliiuto 
Ha l'ooor nostro. — Ed un insidia , il lava? 
E poi cbe un Dodo — un di' si caro — ormai 
ICun ]^aà tener Venezia e il Carmagnòla, 
Chi CI vieta discÌorb>t]^ amistade 
Sì nobiliftente stretta , or non patria 
Nobilmente finir? Gomef anche in questo- 
Va periglio si scorge! Il genio ardita 
Del dondottier, fa fama sua si teme,. 
Dei soldati l'amor! Se render piena 
Tes timoni anzu al ver, colpa si stima ; 
Se a ti*l- trista temenza oppor non-Jica 
La leallù^del Conte, il senso almeno 
Dei nostro onor la scacci. Abbiam di noL • 
Dn più degno cuncetlo; e non si creda 
Che a tal Venezia giunta sia, che possa 
Porla in periglio un uom. Lasciam codeste^ . 
Cure aj tirttnot: ivi ii valor si tema 
Ove lo scettro è ia* aaa-RnBO', e bsstK 
to 
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A strapparlo un gaerrier che dkia, Io sono 
Più degno di tenario, — e a' suoi com|»igni 
Il persuflda. Ei cbe tentar ^otrìa? m- 
Al Duca ritornar^ dicesi , e seco 

Le scbiere trar nel tradimento Al Duca 7 

All'uom che un' onta non perdona mai, 
Kè un gran servìgio, ritornar colui 



Chi ooD potè restargli amico in tempo 
Che pugnava per lui, rìdirenirlo 
Dopo averlo sconfitto! Avvicinar^ 
A quella man che in questo asilo istesso 
Comprò un pugnai per trapassargli il petto! 
X'odio solo, Signor, crerlnr lo puote. 
AbJ qual sia la cagion che imianxi a questo 
Temuto seggio fa ti-orarini, un' alta 



Anco una volta il vévt qiialche lónAga 

10 nutro ancor ctieoon fia tbrse ilaraBO. - 
Sì, l'odio cièco, l' ódio'tol.potéft 

Far die fosse in Senato uh tàlflOSpeUÒ , 
Proposto, inteso, tollerato- ^a molti 
Fra noi nemici il Conte; or non ricerco 
Perchè lo sicno : — Ìl sitn. Quando imbcO^ 
All'ombra (Ip.IIh pubblica vendetta, 
Le nimistà private io disvelai, 
Quando chtedea che a provveder V arasse 
£' util soltanto dello Stato, e il giusto; 
Allora ufEoio io non facea d'amico, 
Ma di fedel patrl^o. Io già non scuso 

11 mìo pnrlar: quando proporre intesi 
Che sotto il vel di consultarlo ei sia 
Kicbiamato a Venezia,, e gli si faccia . ,, ' 
Onorpiùdttn'osato^etàttoqiiesto. 



Che gli 




:he gli acosse il trono? 




Ver tirarlo ae\ Iwcì». • . atfor, nul nego ... 

' DTARinO 
Più ooD pemaate ctie all' amico. 

MAA<:0 

Allora, 

Bìssimalar noi vo', tutte Ìo sentii 

Le potenze dell'alma sollevarsi 

Contro un consiglio. . .ah fu seguito .'..an solo 

Pensier non fa, fu della patria mia 

L' onor cb' io veggio tillpeso , il grido 

Dei nemici e dei posteri : fu il primo 

Senso d' orror che un tradimento inspira 

AD' Dom che dee stornarlo, o stame a parte. 

£ se pietà d' un prode a tanti affetti ' 

Pur SI mischiò, wovea , poters io forse 

Farla tacer? Soo reo d'avercredató' 

Ch' ntil puote a VeHexia emer Bo]tan,to 

Ciò che l' onora ; ehm si pa^ salvarla 

Senza farsi. 

MARlRÒ 
Non più ! se tanto ndii 
Fu perchè ai Capi del Consiglio imparta 
Di conoscervi appien-. Piacque aspettarvi 
Ai secondi pensier; veder si volle 
Se un più maturo ponderar v' avea 
Trullo il piil saggio e più civil consiglio. 
Or, poiché indarno si sperò, credete 
Voi clie un decreto dei Senato io vogliu 
DIfunder ora innanzi a voi? Sì trutta 
La vostra causa qui. Pensate a vof , 
Woo alla patria: ad altre, « fbrtii e pnre' 
IVIani è commessa la sua surte; e nulla 
A cor le sta che il suo voler vi' piaccia. 
Ma' che s' adempia y e che non sia solferto 
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Pare il pensier di porvi impedimento.' 
A 'questo vegliala noi. Qaìndi io nan voglio 
Altro da voi die' una risposta. Espresso 
Sovra qiiest' uomo è del Senato il voto; 
Compir bÌ dee;— Voi cbe pensieri avete? 

MARCO . 
Qoate inchiesta , Signor! 
t ! 1 : MARIHO 

Voi ^ete parie 
D' un gnurilisegna ; « in vostro cor mamafe 
Che a vuoto et vada — non é ver? 

MARCO 

Cile importa 
Ciò eh" Io brami, allo Stato? A prova orinai 
Sa che dell'opre mie non è misura 
Il desiderio, ma il dover. 

MARIWO 

Qua) pegno 
Abbiam da voi che lo farete? in nome 
Del tribunale un ve ne chieggio; e questi, 
Se lo negFitc> un traditor vì tiene. 
Quel che si serba ai traditor, v' è noto. 

MARCO 
lox.Cìie BÌ vuol da iue7 

MARINO 

Riconoscete 
Che patria è questa a cui bastovvi il core 
Di preferire ono str.inier, Sui figli 
A stento e tardi essa la mana aggrava^ 
E a perderne soltanto ella consente 
Quei che salvar non puote. Ogni error vostro 
"È pronta ad obhliar ; v' apre ella stessa 
Li) strada al pentimento. 
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MARCO 

AI pentimento! 

EVben ) che strada ? 

MARIHO 

IL Musnlmanjlisegm 
D' aseatir Tessalonìca: voi siete ' - * 

Colà mandato. A. qnalo ufficio , qniyi 
Noto TÌ 6a ; pioota è la nave; ad oggi 
Voi partirete. 

WìlACÒ 
Ubbidirò. 

MAAinp; 

Ma un* arra 
Si TOol di Tostra fe: giurar dovete 
Per quanto è sacro, che in parole o in Cenat >; 
Kulla per voi traspirerà di quanto . 
Oggi 6 è fisso. Il ^ìnratnento è qQeatoi . . 

Ripreienta un/oglio} 
Sottoscrivete. . , 

JffARCO {l^gge) '■ 

'E cbe, Signor? Non basta?.... 'j 

MARINO ^ 
£ per altimo, a£ite> Il messo è in via 
Che reca al Conte il suo richiamo. Ov' egli 
Pronto ubbidisca ed in Venezin arrivi. 
Giustizia ei troverà, forse clemenea. 
Ma se ncasB , s' egli indugia, o segno 
Bà'dì sospetto; na graa segreto udite* 
E serbatelo in voi t P ordine è dato 
Che dalle nostre man vivo ei non esca* 
1! traJilor cbe dargli un cenno ardisce, 
Quei ]' uccide, e si perde. — lo più non odo 
Nulla da voi: scrivete j ovvero.. . 

CgU porge U/oglio) .... 
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MARCO 

Io soriro.''^ 
(piglia il foglio e là sóttosceìvt) 
MARINO 

Tatto 'è posto va oliblio. La vostra fede 
Ha latto il più; vinto il dover; l' impresa 
Compirsi or dee dalla prudenza-; e qnesta 
Non pa& mncarvi, sol cbe'in raeote'abMiite 
Che ormai due Tite in vostra maiv san- poster' 
(pixrle) 

S C E I( i. II. 
haucd- 

DuBqoe è' deciso!. ..un rll sod io.. .Rii posta 
Al cimento; e cbe feci ?...!& prima d*oggv 
Non conosce» me stesso ! . , . Ob cbe- segret» 
(^gj hO'BCoperto! Alibandonor nei laccio 
XJn amico io potea! Vedergli al te^o- ' 
L' U^wÌDo venir , veder lo stilo 
Cbe su lai scende , e non gridare ti goarda ! 
Io lo potea ; I' ho fatto ... io più noi deggio 
Sulvar ; chiamato ho testimonio i\ tÀ^Èo 
D' una infame viltà ... la sna sentenza 
Uo sottoscritta ... bo la mia parte oDcfe' io' 
Nel suo sangue ! oh che feci!. . . io mi tasciai 
Dunque ntterrìr?... La TÌta?...Ebbenj talvolta 
Senza delitto non si paò serbarla ; 
Noi sapeva io? Perchè promisi aduoqwe? 
' Per chi tremai? per me? per me? per questo 
Disonorato capo? . . . . o per l'amico?' 
La Mia ripulsa accelerava U colpO', 
Non lo stornaTa. — 0-pio, oh»(lut-f»seeniì, - 
Ktvelanu U mio eor; ch'io reggia almeno 
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Tn qnale abìanoio-soD caduto, s'io 
Fili più stolto ,0 codardo , o svenlarato. — 
O Carmagnola , to verrai ! ... sì certo 
Egli verrà. ... . se anco Ji queste volpi 
Stesse in sospetto* Ripenserà cbe Marco 
É seuBtor , eiìe aBcb' l'o i*' iovito ; e Unge 
Ogoi dubbiecza a caccerà ; rimorso 
Avrà d'averla accolta ... Io aun che il perdo I—— 
Ma ... di clemenza non priò quel vile? 
SV, la clemenza clie il potente accorda 
All' unm cbe ba trntto nell' ai>ualo, a quello 
Ch'egli medesmo accusa , e che gì" importa ' , 
Di trovar rèo. -Clemenxa all'innoceblél 
Oli ! ii vii son io cbe.glì icredelti , o vòlìì 
Credergli ; él la oomo perchè comprese 
Cbe basfaale a corrotnpermi non era 
11 rio timor cbe a goccia a soccia e! fea 
Scender sull' alma mìa : vide cbe d' uopo . 
M'era lin liobil pretesto : e rae )o diede. ^ 
Gli astuti] i traditori Come le parti 
Distribuite hanno fra lor costoro ! 
Uno il sorriso^ uno il pagnal , quest'altro 
Le minacce ... e la mia? ... voller che fosse 
Debolezza ed inganno . .. ed io 1' ho presa! 
Io gli spregiava — e son da meo di lord ! 
£i non gli sono amici ! ... Io non doveva 
Essergli amico: io lo cercai ; fui preso 
X)»L1' alta indole sua , dui suo gran nome. 
Perchè dapprima non pensai che invarco 
E l' amistà d' ua aoin cbe agli altri è sopra? 
P>;rchè allor correr solo io noi lasòai 
La sua splendida Tia, b' io non potè» 



If cortese la Strinse; é(l or cb e! dorme, 
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H? La man ^li stesi ; 
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, E il nemico gli è sopra — iola'VItìro — ' 
Ei si desta , mi certìa — io son fuggito ! 
Eì ro^ dispregia — e muore ! Io non sostenga 
Questo pensier . . . che feci ! . . . Ebhen, che feci? 
Nulla finora : ho sottoscritto an foglio , 
. E nultù più- Se fa delitto il Giuro , 

NuaGa virtù l' infrangerlo? Non sono 
TXte all' orlo ancor del precipìzio ; il feggio, 
E ritrarmi poss' io. — Non posso un mésM, 
Trovar?.. -Ma s' iò l' uccido?— Oh rfórstìRdìjM 
Feé atterrirmi — e se davvero ìt disse'?' 
Oh fempi, in qu.ile abbominevol rete 
Stretto in' avelfi! Cn nobile consigliò . 
Per me non v' ha ; qualunque io scelga,' è'cotpa. 
Oh dubbio atroce f — Io li ringrazio,, eì m' haon» 
Statuito un destinò ; ei m' hanno spinto 
Per Boa Tia -r^ tì corro : — almen mi giova 
Ch'ionon laflcelsi^io nulla scelgo; e tutto ,' 
Ch' io faccio , è forta e volontà d' altroi. — ' ' ' 
Terra ov' io nacqui , addio per sempre : Ìo Bj|>ért 
Che ti morrò lontano, e pria che nulla ,. ' 
Sappia di te , lo spero; in fra i perigli 
Certo per sua pietadc il ciel tn' in*ia. — . . 
lo ni.n morrò per te. Che tu sii grande^ .^'^i,' 
E gloriosa , che m' importa? Aoch* io' 'i ^ 
Due gran tesori avea , la mìa nTtaàì^i^^ 
Ed UD amicorTt^Jii m' hai tòU^^^ . . 
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SCENA 111. 
Teadacdei Conte. 

IL CORtK 
Ebfaen , che caccagtiestl ? 

GONZàGA 

Io favellai 

Come impoKvi ai Commusari ; « «Kiara 
Mostrai che tutta delle viste uavi 
Riman la colpa e la vergogBa a lui 
Che non le seppe coaiaodar; che infausta 
La giornata gli fu perchè la imprese * 
Senza di te ; che tn ita lai-ehlamato 
Tardi in socoanBo.j-oinperTBoti dovavi 
I tuoi disegni per Ber v ir gli altrui; 
Che l'amu^rntRB^ in tua man Celici 
Sempre il soriettyce questa guerra -fosao 
Commeua d scddo ed ai .soler d' un solo, 
IL CONTE 

Cfaa dicon essi ? 

Si mostrar coDviott * ' • 
. Ai detti mieiidivero in pria che Doll» 
Dissìmalar volean ; che amaro al certa 
Dei perdati navigli era il «eosiero, 
E dì Crenimia la fallita impresa: 
Ma che son lieti di saper che il làllii 
Si te Dw Sa ! che di cliiqBqae.ei sia ^ 
Sa te l'wiMBffHilii wfeUaiuu 
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■ IL CONTE 

Tuilvudi, - 
O mio Gonzaga ; se d^ii fcdf! ai volgo , 
Sommo riguardo, arte profonda è d' uoi)a 
Con qucsli uomln di Stato, lo fui con essi 
Quel eh' esser soglioj rigettai le ingiuste 
Pretese lor, scender li feci alquanto 
Dall' alto seggio ove si pon chi avvezzo 
Non è n vedersi altri die schiavi intorno; 
Io mestrui lor fino a che segno io voglio 
Che iiltri Signor mi sia : d' allora in poi 
Mai varcato non l'hanno io li provai 
Saggi sempre e cortesi- - 

: GONZAGA 

E non pertanto 
Dar consiglio ad alcuno io non vorrei 
Di tener questa via. — Te da gran tempo 
La gloi'ia segue e la fortuna; ad essi 
Util tu sei, tu necessario e caro ' 
Terribil forsej — e tu la prova hai TÌBtaj . 
Se pur può dirsi che sia vinta ancora. . 

IL CONTE i . 

Che duhhi ha! tu 7 

GONZAGA 
Tu, che certezza ? Io veggio 
Dolci semhianti, e dolci detti ascolto, 
Segni d* amor; ma pur , 1 ' odio che teme 
Altri ne ha' forse? 

IL CONTE 
•Soi di questo io nulla 
Sotto in peosiér. TfópfN)' a regnar aon usi , 
E san che ail'.aoia m ^ s' ottiene il molto 
Chieder non dessi itnpKontamjBnte ilmeno. 
' poi — mi credi ; io li gaardqì dappresso i 
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Questa cupa iirte lor,qaesti iiitrioiCi V 

A vvoigiiuifnti (lì menzogna, <{uesto 

Fìnger, tacere, antiyederj di cui 

Tanto li lodu e li condanna il mondo^ 

É meqò assai di quel che ni mondo appare» 

GONZAGA 
Se por non era eli lor arte it colmo 
Il parer tali a te. 

IL COSTE 
No: tu li vedi 
CoIPocchìo »ìtrui. Quando col tuo li Veggia^ 
Tu cangerai pensiero. Avvcdg affitti 
Di schietti e j)uoni. Avvene tal che un'alta^ 
Anima chiude , a cui pensier non osa 
Avvicinarsi che gentil non sia ; 
Anima, dolce e disdegnosa, in cui 
Legger non puoi, che tu non sin compreso . 
D' amor, di riverenza, e dì desio 
Dì.somigtiffrle. — rfon temer; non sono 
Dì me «contenti ; e qtudido il fosser mai , 
Io lo saprà ben toato. ' '> 

. OORZAOA 
I ' " Il ciel non roglia 

Che tn t' inganni. : - i' 

IL CONTE, 

• — Miro mi duol ■ — soH sliiilco 
Di questa guefra che condur noti posso ■ ' 
A modo. mio. — Quand' io non era nncora : 
l?il\.che no soldato di, rentant , ascoso 
£ perduto fra-i.mHle,>écl iO'Seiitia: i ' 
die al 4960 qiio Doti nt'ave» posto .il cist»} ' ■ 
"E della oscurità Tana affannosa 
Bespirava fremendo, ed il comando 
Sì bello mi pare», > ■ • ehi m'nvria detto 
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Ch'io l'oltOTei,**eofilo»''<w« tluct, 
E a tanti e omI pvodi e cnù fidi 
Soldati io Barei <»P»,-e cbefeUw 
Io non sarei pflCctiUo 

fèntra u» toidato} 
€herechi? 
3QiVDkTO 

BìTenezia. 

fgti porge ilfofflto e parte) 
IL coonìE > 
Veggiam. 

, . 

Kob tei di»' io? 
Hai non gli ebki'tH&amitiit a)l«rla|éM 
Domanda il Dm»; e «ooferir con meco 
BramM d» «i^ Vom t« aegoi»^? 

n; Gom-i 
Cfaedl'taditalpatie? 

Ad an soldato 

Talodoi^àndi? 

, II. CONTE 

È Ter. — Ma questa è guerra ? 
O mia consorte , o- figlia nfia , fra; (»oco 
Io ri»edroTTÌ , abbraocerfr gtl amici 
Questo è contenta al «aitì. — E pur de! tutto 
Jitaet lieto oóft^o— * cbi.ptìtria.dir»ni ' ^ 
Se Oft d biil««»P» l** "" • 



ATTO QUINTO 



SCENA I. 
Kotte. Sala del Consiglio dei Dicci itfuminata. 
A DoùgjiU Bfgct, e H G»stg, sedati. 

IL DOGB 

(al Conte/ 

A. questi paUi offre h, face il I>a«b ; 
> Su ci» ctùeoe il Con^igiio if p^rer t«iUo> 

IL COSTE 

Signori f DR altro io ve be dwdii e molto 
Promisi allor: ti {uaeque. 1» attenoi io pute 
Quel cbe promessa ave» ; nm lange ancora 
' Balle parole è iì fatto ; ed or non torIÌo 
Farle obliar pevò.: sul labbro mw 
ImprevidenitC; mititOir luldanm 
Non le posoat Dì nUoT» avviso ar Qhi«tf«>| 
Altro non posso clw riddrTÌ II primo. 
Se intera e calda e risoluta goerra 
j Far disponete, ah 1 stelo in tempo; è questa 
La miglior scatta ancora. Ei vi aJihandona 
Berganw» e Broscia ; — e non son Toatre? L' armi 
Le ban {atte vostze. Et neat twito ofirirvì 
Quanto sperar di torgli t' è concesso. 
Ma — dff MI ^eri'ter che ri giurò sua Eede « 
Voi nuli ndctfli altro ebe il Te> te il moda 
Mutar di.qiKBta gDcrra Bt Toi non dace, . > 
Accettate^ Accordi. 

IL' DOGB 

K ptidfer tostro 
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Accenna assai, ma poba spì^g^V tifi. bttiatd 
t*arer TÌ si domanda, 

j II> CODTE 
' Uditel dnngae. 
Scegliete an duce, .e confidate in lai : ' 
Tùtto^ei possa tentar; nulla sì teDti 
Senza di luii largo poter gli date; - . ■ _ 
Stretto conto ei ne renda. Io non'ri ctiìeggio 
■Gh' io siu l'eletto: io dico sul che molto 
Sperar non lice da chi tal non sia. 

MARINO 

Non l' eravate voi qaando i prìgiÒDÌ 
Sciolti voleste, e iliaro^ Eppur la gajBrra 
Pilli risoluta non si fea per'qaesto, 
Uè certa più. Silce e Signor nel campo 
Fofae concesso non l' avreste. 

IL CONTE 

Avrei 

, Fatto di più; Botto allo mie bandiere 
Yeniaa qaei pnMU; e.di Filtppò iltoglio 
Vnot» br sarebbe i o Bederiavi ùo nitro. 

IL DÒGE 
Vasti disegni avete, 

IL CONTÉ ■ 
E l'adempirli 
Sta ìrt Toii «e ancor noi son, n'è ragion sola 
Che la man che il -dovea sciolta qon èra. 

MtABINO 

A noi si disse oltra cagion: che il Duca 
VidommoBse a i^eti, che l' odio atroce 
Che gii pa'rtaste ài Signor vostito antico 
So'vra i presenti il rov^iaBte'toterb, - 

- n. CONIE 
Qaesto yt fu riferto? .^la è sventura 
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D' OD vii di cai bflA degaeiìa ]prÌTato 
Le parole snooltar^, 



Che a tal rifeirto ii vostro oprar s' accordi. 

Che il rio liagaEiggiO'lo:CpDferu)ì^fl; il vìpea,' 
■ '; ilfCONTE - ■ . 

Il Tostro grado io mexiscaio toÌ, 

E qaesti generi)^ in mezzo' a: qui 
, V'iia posto il ciSo; e mi conforta. almeno 
Che il non merlato onor di cbe lor piacque 
Cingere il loro capitan, Io sIcgro 
Udirvi io qai,. mostra eh'' essi ]ian d) |qì 
Àltro pewieroE .■■').■;■■ 



L'adiste. 

... . . -Ih CONTE 

£ del CoDsigUo il Tot<t 
Quello che ndU? , . 



HABino 

Sreotara.è vostm 



£ ^1? 



Ho» sii' pensieri tD^ì. - . 

. IL CONTE, ■ 



IL DOGE 



■ IL DOGE 
Sì , il crederete al Doge.. 
IL eoa TE 



Questo dubbio di me ? 



, .1 ÌU DOGE • 



. MOH è pùi dubbio. 
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E taceste 6Bor ì 

Del tradimento , e non ti dar |HUlMli . < 

Per consumarlo. 

». oonni 
lo ttvdìtsr { Ormtado 
A comprentlerTi Mfint {turtnmpeiribrw- 
Creder non volli. — lo trtHlitor ! Mn questo 
Titolo infame •intino a me non gisM^;:^ i 
£i non è mio ; chi l' ha «ertatoàltangp. 
Ditemi rtoltu , il soffrirè; cdieil'BBrtoi 
T»Ie è il min posto qm' ;-n»i oon sutl' altra 
II cangerei , eli' egli e il jih 3ej|pK>«nC(H^-« 
lu guardo, i» tt>rn»>e«l pflnrier'Mt tempo 
Ch'aio fui yostro soldato : ella i awm iA»< ' ■ , ■ ■ 
Sparsa di fior. Segi»lé>ll<giMiio io cni 
Vi parvi 4HÌ'tht^(nr^:Dtti«iBÌ w»''giorno. 
Che di grazie e di lo^B'fl'fii pminesse 
Colmo non sia ! die più ? Qui siedo ; e qBàMÌ|p ■ 
Io venni a questo ctie'aHo-OMr parca. 
Quando pià forte oel mio cor (aù4àM - 
Fiduci^ anadr , HcMièsoMM^.e zelo . . • 
Fiducia ne i ^nhiM a 6dant4Bne 
Quei che invitato in fra gli amici ■ntlnP'v ' 
Io veniva all'inganno ! Ebbe*^ ci caddi; 
Ella è ossi. — Ma>l««-'p(ticW^ttato 
K il finto volto dei ioteìm «1111181 ^ 
Sia lode al eie! ; siamo io mam»lf»Maiàa»' 
Che ancb' ia conosco. — -Xvéf parlare or toccB > 
E difeoderiai a me : -dUe , qoai lODO 
l tradimenti miei ? 

IL >»ewa • - 
eiiiwlrfll04ir ora^ 
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Dal Collegio segreto. 

H. CONTE 

Io lo ricuso. 
Quel eh' io feci per to! , iotta lo feot 
Ali» tucff del Sol ; renderne conto ' 
Fra insidiose tenebre non foglio. 
Giodice delguerrier, salo è il gnerrtenK 
Voglio scolparmi a cbi la' intenda j voglio 
. Che il qioAao «scolti le difese >. e veggia .... 
IL .DÒGE 

Passato è il tempo-di Toier. 

■ W.CONTE 

({ai ciunqit& 
ìli si £1 forza? L& mie guardie ! 

{aizaado la voce va per uscìpé) 
IL DOGE 

Sono 

Iionge di (|aì. '—^ Soldati ! — 

(entrano genti armate) 
Eccovi ormai 

Le vostre guardie.. 

IL CONTE 

Or soQ tradito ! 

IL DOGE 

Un saggio- 

Pensier fu dunque il rimandarle: a torto 
jKon si stimò die, in suo tramar sorpreso^ 
Farei ribelle un ttaditor potrla. 

Il contb 

Anche un ribelle, sì; come t' aggrada ' 
Omai potete fevellar. 

IL DOGE 

Sia tratto 

' A l Iribonal segreto.. 
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IL CORTE 

Ud breve istante 

Udite in pria. Voi risolvette, il veggio, 

l.a morte mia; ma risolvete insieme' 

La vostra inramia eterna. Oltre l'antico 

Confili l'insegna del Leon si spiega 

Sa «jaelle torrij ove all' Europa e noto 

Cli'io la piantai- Qui lacerassi, è vero, 

Ma intomo a voi, dove non giunge il muto 

Terror del vostro impero , ivi librato. 

Ivi in note' indelebili na Ecritto 

Il beneficio e la mercè- Pensate 

Ai vostri anBali, all'avvenir. Fra poco 

Il dì verrà tlic d' un guerriero ancora 

Uopo vi sia ; — chi vorrà farsi li vosti'o? 

Voi provocate la milizia. Or sono 

In vostra forta, è ver; ma vi sovvenga 

Cb' io non vi nacqui, cbe fra gente io nacqi^ 

Belligera, concorde, osa gran tempo 

A guardar come sua questa qualunque 

Gloria d'un suo conclttadin: non fia 

Che straniera all'oltraggio ella si tenga. 

Qui v'è un inganuo : a ciò vi trasse un qualche 

Vostro Deniieo e mio: voi non credete 

Gb'ìo TÌ tna^sai. È tempo ancora. 

ih DOGE 

È tardi, 

Quando il delitto meditaste, e baldo 
Affrontavate chi dovea punirlo, 
7cmpo era allof d' antiveggenza, 
IL CONTE 

Indegno ! 

Tu forse osasti di peosqr che un prode 
J*ei giorni «uoi tremava. Ab! tUi redniì 



Come si tnùor. \n ; quando 1' uHiin'ol'it 
Ti coglierà sul TÌI tuo letto, tDcoiitro 
' Non le storni con quella fronte al certo, 
Che aquesta iu^rue, a cui mi traggi, in reco. 

(parie il Conte fra le genti armate) 

S C E K A II, 

Gasa del Guntei 

■ AstONiETTA e Matilde 

iriATiLDE 

Ecco l' stiroli ; e il padre ancor non giunge. 
AHTONIETTA 

Ab I ta noi sai per prova ; i lieti eTentì 

Tardi , aspettati giangono, e non sempre* 

Presta soltanto è la sventuro, o figliai 

Intrareduta appena elict et è sopra. 

Ma la notte ptìsjò ; le ore penose 

Del desio piA non son : fra pochi istftnti 

Quella del gaudio suonerà. Non puole 

Hi più tardar ; — da questo indugio io pteudd 

Un fausto lOgario : il consultar si a luogo 

Tratto Don haa^^e per fermar la pace*-^ ' 

Ei sarà nostro j e per gran tempo. 

MATILDE 

O- madret 

Ancli'io lo spei*o. Assai di notti in pianto, 
E,dì giorni in sospetto abbiam passati. 
E ÌBOBma ormai che ad o^i ùtaiite , ad ogni 
NoTeln-} ad c^Ì sntanrrar del volgo - ' 
Ptà Dott « tremi, e alFalm* combattuta 
QoeU' florreudo pensier piìì doò ritorni ! 
Fcnae-eolai ohs sospirate , or muore. 
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AMTOKIBTTA 

Oli rio pensieri ma almen per ora è lungt;. 
Figli.1 , ogni gioin col dolor si compra; 
Non ti sovvieti quel dì che il tuo gran padre 
Tratto in trionfo in fra i pi» grandi accolto. 
Portò le insegne dei nemici al tempio? 

MATIUDB 

Oh giorno l 

ATìTOKÌETTA 
Oyiiun pni-ea minor di lui, 
^,' nrin siionavii del suo nome , e noi 
Scevre diil volgo , in alto loco intanto 
Con.teH)plBiv9m ^tMU' nn»;in ouinroltì - 
Bran tutti gli sguticdì;: iBebiiato 
Il cor trenuivB , e rìpetea-; siam hic. ' - 

. MATILDE 
Felici istanti ! , 

ANIOKIKTTA 
Che avevam noi fatto > ^ 
Per meritarli ? A questa aieia il o)el»> 
Ci trasceliie.&-a miriei^wll ciel t»8t;ehey . - 
11 ciel ti scrisse DB s) gran toma iafmAtè' V' i 
Tal don ti fece , cbe a «hiiuiqne ilret^ij - 

andrà superbo. A ^aanta iOvìdÌB è ssglur ■ 
La nostra sorte ! E qoi ^obbìaio'SCODtaFla' . ' 
Con queste angosce. 

MATILDE 

Ab ! son finite. . . asdoltA 
Odo un batter di remi... ei cresce... ei céssi..J. 
Si spiilancsn le porte..; ah ! certo ei giunge.:. 
• O madre, io. veggio nn' anmitura; è òesio,- 

^ ANTONIETTA . ,. r. t..';. 

Chi m^ì sarià s' egli npn fosse? - ..O^po8»i:j<'' 



s C E N A nt. 

'.QòsziGAt e delle 

■ AKTOlSIttrTA. 
ConMga!—OT'è ìl mio-spesp? ot' è?... Mn vot 
Mon rispondete? Oh cidoi il vostro aspetto 
AnnttMla anà sveotnra. 

GONZA.OA.- 

Afa'^he par troppo 

Atmunsia-ìl vefo! ' 

MATILDE 
A chi sTentura? 
GONZAGA ' ■ " ■' '■ ' ■ " 
O donne! 

Percbè tin Incarco si erudii m' è imposto? 

■■. AntoptiettÌ ■ . i^-^iiui-; . 
Ab! voi Tolefle esser ^stosoy e ;iett{ ^'v;- - - 
Criidel M^iìnr-'pl& t)Mi:fiii£)tc. Innante' 
DÌ'Bl69iparIatot:oT''àÌl t[>idapt>s<i3 ."• 
ilueÓltaiiwUS c!';tì-ja , 
ttJiaj tu —^ìi^nW. ! lio ';a*«arHfii*iltìi[Ì*la' ■ ■ 
Vi làti-iit fiWM aaealttTiiif.il CoDte. • . . 

-1 . .:i : . : MATEUE ' ■ ' ■ 
Forse è torDato al campo? 

GONZAGA 

Ah più non torna 1 
Egli ^'iii^isgrazia dei Signori ; è preso. 

'" ■ ìktonIettA ' . ■ ■" ' ■ 
Egli è ^naoi perchè? 

f-: ■ ■ GONZAGA -■ ■!' 

' ' Gii dattto accon - 

DI trtftUtdent?. i 



^ lì. cabmagnolA 



ANTONIETTA 
£ì traditore ! . ■ V.', ' 

IBATILDK 

Ohpadnt 

antoìuiéttì 
Or via; segaitet preparate al tutto 
Si»m noi,; chb gli faran ? 

GONZAGA 

Dal labbro mio 

Voi non l'iubrete. 

ANTONIETTA 
Ahi rbanao accUoE 
CMZAGA 

Ma la 8on tenia è proibritat 

ANTONIETTA 

Ei Tire? 

Non pianger, figlia, or che d'oprate è il tempó» 

Gonxaga, per pietà non vi stancate 

l)eUa nostra STentura ; il ciel vi af^da 

jDoe derelitte. — Ei t' era amico t — andiamot 

Siateci scorta ai giudici. Vien meco, 

Poverella innocente: ob! vieni — in terra 

V è ancor pietà — son sposi e padri anch' essi. 

Mentre scrirean l' em^pia sentenza, in mente 

Non renne lot che egli era sposo e padre. — ^ 

Quando vedran di che dolor cagione 

É una parola di lor bocca nscita , 

Ne fremeranno anch'essi, ab ! non potianno 

iNon rirocaHa — del dolor l'aspetto 

È terribile all' uom. — Forse scusarsi 

Quel prode non degnò, rammentar loro 

Quei che. per easi eprò^t noi rammentarlo - - 

Sapremo» Ah! certo ei non pKgòf'mft^ptf 
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Noi pi^beremo* (tnaltodipartitvf- 
GONZAGA 
Oh eie) , perchè non posso- 
I.ascÌarvi almen qaeeta s^eran»! A preghi 
Loco non v' è : qui i giudici son aonh, > 
Implacabili — ignoti: il falmÌD piombai 
La man che il vibra è nelle nubi ascoes. 
Solo un copforto t' è concesso, il tristo 
Conforto dì vederlo, ed io rei reco. 
-Ma il tempo iooalu. Fate cor, tremenda 
£ la prova; na il Dio degl' infici 
Sari eoa toì. - , 

- MATILDE 
IfoB v' é speranza ? 
AKTOKIETTA 

Oh figlia f 
Cpartoao^ . 

S C E N A IV. ^ 

Frizione-, ~ ^ 
IL conti: ' 

A quest' ora il sapranno. — Oh perdiè Hlineno» 
Lunge da lor non muoio ! Orrendo, è vero, 
Lor giungerla l'annànzio; ma varcata 
L' ora aoìenoe del dolor nria; — 
£ adesso inuanzi ellsrcì sta: bisogna 
Gustarla a sorai, e insieme. O campi aperti! 
O Sol dlffbso ! O strepito dell' armi ! 
O gioia dei perigitl O trombe! O grida 
Dui combattenti ! O mio destrier ! Fra voi 
Era belle il morir. -T- Ma — ripugnante 
Vadanqiu iacentroal mio dtetia, fiuzatu^ 
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Siccome un reo, spargendo io sulla T» ^ 
Voti impotenti e misere qoerelc? — 
E Marco, anch' eì m' avrìa trtidita! Oh vile 
Sospetto! oli dubbio! oh potess'io doparlo 
Pria (li morir I — Ma no — che vai di Doova ^ 
AITocriiirsi alla TÌla, e indietro ancora ' i 
"Viilgurn il j^uurdo ove non lice il passo?— . 
E tu , Filippo, ne godrai! — Che importa? 
Io le provai quest' empie gioie anch' io: 
Quel che Tagliano or so. — Ma rivederle ! 
Ma t lor gemiti adir! L'.DJtÌmo addio . 
Sa qaelle voci adir! Fra qaelle br^cciai < 
BitroTBrmi, e — staccwiiuiDe per sempre! 
Eccole ! O Dio , mandA dal soft' 
Un guardo di pietà, 

SCENA V. 

e il Coste 

ANTONIETTA 
Mio HpOEoI . . ^ 

matìlm: 

Oh. padre! 

^tosietta 
Cosi ritomi a noi ? Questo è.tl.mo.ineato 
Bramato tanto ■ 

Il conte 

O misere > sa il cielo 
Che per voi sole ei m' è tremendo. Avvezzo 
Io son da lungo a contemplar la morte , 
E ad aspettarla. Ah[ sol per voi bisogno 
Ho di coraggio; e toj — toi npn vorrete 
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Tonnelo , é rero ? Allor clie Iddio sui buoni 

Fu cader la scnagara , ei dooa uncora 

1( cor di sostenerla. Ali ! ^rì il vostro 

Alla BCiagnra or sia. Godiam di (focsto 

Abbracciamento : è un don dei cielo anch' emo. 

Figtis , tu piangi ! e ta consorte .' . . Ab .' quando 

Ti feci mia , sereni i giortii tuoi 

Scorreaoo in pace; — io ti cliimnai compagna 

Del mio tristo destin : questo i)ensiero 

Mi avvelena {] morir. Deb cb' io non veggi» 

Quanto per me sei sventurata ! 

ANTONIETTA 

O sposo 

De' miei bd di, tu che li fcRti ; il core 
Vedimi; io muoio di dolor: mn pure 
Sraiaar non posso di non esser tua. 

IL CONTE ^ 
Sposa^ il sapea qnel cbe in te perdo — ed ora 
Non far che troppo Ìl senta. 

MATILDE 

Oh gli omicidi! 

IL CONTE 
ìin, mia dolce Matilde; il tristo grido 
Delia vendetta e del rancor non sorgi» 
Dall' innocente animo tuo , non turbi 
Questi istanti.- — 8on sacri. È gmnde il torto; 
Ha perdona, e vedrai che in mezzo ai uuili 
Dn* alta gioia ancw rìraun.*— La iuotte! 
Il |>ìfi crudel nemico altro non puote < 
Cile (iccelerarla. •— Oh! gli uòmini non hanno 
Inventata la morte: ella suria 
Itabbiosa, insopportabile : dal cielo 
Ella ne viene, e l'accompagna il cielo 
Con tal conforto, che nè dar né torre 
»3 



Vili uomini ponno. — O sposa, o GgIia,uadi(A 
Le mie |mrolf> nstreme: amare, i[ veggio, 
Vi piombano suf cor; ma an giorno avrete 
Qualche (lolcezsa a rammentarle insienie.'-^ 
Tu, Sposa, vìvi — il dolor viuci, e vivi;,., 
^Questa iafelice orba non «a del tuttat 
Fuggi da questa terra , e tosto ai tiioì ' 
La rìcoiidaci-^ella è (or sangae—^ad essi 
Fosti sì cara un di : — consorte poscia 
' Del lur nemico , il fosti men ; le crude 
Ire di Stato avversi fean gran tempo 
jDe' Carmagnola e de' Visconti il nome. — 
ÌUa tn riedi infelice , il tristo oggetto 
Dell'odio è toltot — è DO-geaD paderla-iaorte< 
E tu , tenero fìor , tu die ira 1* armi 
A rallegrare il mio peDsler venivi , 
*Ia chini il capo: — oli! la tempesta rogge 
Sopra di te-^ tu tremi , ed al singalto- - 
Più non regge Ìl tuo sén — sento sul petto 
Le tue infocate lagrime cadérmi ; 
E tergerle non posso ; — a me tu sembri 
Cbieder pietà, Matilde { ahi nulla il padre 
Può far per te: ma pei diserti in cielo 
V è un padre , il sai,' — Confida in esso, e tÌtI 
Ai dì tranquilli se non lieti : ci certo 
Te li dtfstina. Ahi perché mai versato 
Tulto il torrente dell' angoscia avria 
Sul tuo mattin, se non serbasse al resto 
Tutta la suii pietà?— Vivi, e consola 
Questa dolente madre. Ob eh' ella un giorno 
A un degno sposo ti conduca in braccio! — > 
Gonzaga , io t' offro, questa man che spesso 
Ntripgesti Ìl dì della Battaglia, b quando,. 
Dubbi! eravam di.meclerci a HTa. ; ; 
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Vtloi tu strìngerla ancora, e la lHà ieAe 
Darmi, cbe scorta e dirensor sarai 
Di queste donne, infin che sien retidnft6 
Ai lorcoDgiantì? 

ÓOKHAGA 

Io tei prometto* 

Ili CONTE 

Or sono 

Contento. £ gaìndi , se la riedi al campo^ 

Saluta i miei fratelli , e di' lor eh' io 

Muoio innocente; testimoa tu fosti 

Doli' opre mie, de' miei pensieri, — e il sai. 

Dì'lor che il brando io non maccbiai coli' Antri 

D' un tradimento •— io noi maccbiai : — son io< ' 

Tradito. ' — E (juatido s^uilleran le trombe f ' 

Quando le insegne agiteransi al vento. 

Dona un pensiero al tao Compagno; anlico< . J, 

£ il dì che segue alla battaglia, quando 

Sol campo delln strage il, sacerdotCi 

Fra il sQon lugubre , alxi le palme offrendo 

Il sacrifìcio per gli estinti al cielo, 

Ricordivi di me, che anch' Ìo creuea 

Morir sai campo. 

ASTOìIrieTTi. 

Ob Dio, pietà di noi! 

IL <;oRTE 

Sposa , Matilcle, ornai Ticina è l' ora j 
CotiTÌén lasciaTcì addio. 

MATILDÉ 

No, padre i . < 

IL CONTE 

AhCAra 

Una Yolta Teoite a questo seno, 
E per pietà partite. 
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ANTONIETTA 
Ab no ! doTraiuio 

StaccBToi a forza. 

(si ode uno strepito dì armàtij 

MATILDE 

Oh cfaal fragor ! 
AMTOHIETTA 

Gnn Dio! 

(ti apre la porta di met^Oj e si affacciano genti 
araufteiiica^ di esse si avanza vórsó il Con- 
te : le due dmne cadono sveruitej ' > 

IL CONTE 
O Dio ]^etOM> tu le involi a questo 
GniM momento ; io ti rìt^azìo. Attico » 
Tn le socconi, a qaesto jnfeu&to loco 
Le togli j « qioaDdo tìrtdi^ la loCie 
Di^loT— c)te tnlU (la temer pift resta. 
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